
U'/Xt 


PAN CEBI 


| •.BPEBP'SZ' INTORBO «LI EFFETTI 

PEL VELENO 

ì DELLA .NAIA EGIZIANA E DELLA CERASI, 

£ 


Dìgi*izedt»y h Googl£ 


Armadio 



Num " 


BIBLIOTECA PROVINCIALE 




Palchetto 







v> 




i 


I 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



INTORNO AGLI EFFETTI DEL VELENO 


DELLA NAIA EGIZIANA E DELLA CERASTE 


Digitized by Google 


ESPERIENZE INTORNO AGLI EFFETTI 

DEL VELENO 

DELLA NAJA EGIZIANA E DELLA CERASTE 

MEMORIA 

M 

PAOLO PANCERI 


Professore di Anatomia Comparala nell* Regia L'nÌTcr*ll.\ di Napoli; 

Socio Ordinario doli* R. Accademia delle Scienze di Napoli, dell'Accademia Ponlaniana 
« dell’tilllwto d'IiKoroggiamenlo per le Sciana Naturali di Napoli, 
della Scodi Imperiale ilei Xal«r.ili»t| e di ideila delle Scienze Naturali, d* Antropologia e d" Etnografia 
Membro onorario dell' Accademia degli Aspiranti Naturali»!! di Napoli 
e della Società dei Naturalisti di MmA-na ; 

Membro dell' Associazione Medica e iella Società Entomologica Italiana 
e di quella dei Smafoglnrna» Vanne* di Goteborg; 
rorrifpnndotttc dell' Istituì» Umhardo. dell’ Accademia di Ati Reale, della Giocai* di Catania, 
della ficaio Accademia dol Nntwl Limai di Roana, 
dell' Istituti) Veneto 
a dell' Istituto Egiziano di Alessandria. 

E DI 


di Mosca ; 



FRANCESCO GASCO 


Dottoro in Scienze naturali. 

Coadiutore al Galline! lo di Anatomia Comparata della Regia Cnivcnirà, 
a Professore nel R. Liceo Principe Umberto di Napoli. 


* . *>* .> ■ 

'ft 


NAPOLI 

STAMPERIA DEL FIBRENO 

Pignalclli a furi Giovanni maggiore 

1873 


Digitized by Googte 





Memoria estratta dal Voi. VI. degli Atti della R. Accademia 
delle Scienze Fisiche e Matematiche di Napoli 
letta nelle adunanze del di 13 settembre e 4 ottobre 1873 


Digitized by Google 




ESPERIENZE INTORNO AGLI EFFETTI DEL VELENO DELLA NAJA EGIZIANA 
E DELLA CERASTE 
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Paiiti; Prelimivuie 

Gli animali vcncOci più Icmuli, che (rovansi nell’ Egitto, sono fra gli otìdii, la Naja hajc „ il 
Ceraste s aegy/ttiacus e VEchis carinata, auct. "), e fra gli aracnidi gli scorpioni del genere Awlro- 
ctonus, fra i quali sono più comuni le seguenti specie: A. bicolor, guingueslriatus, citrinus, melano- 
physa e leplochelis, Ehr., oltre di che la Mygale olivarea , C. Rodi’), Chactopelma aegyptiaca, 
Dol. *), chiamata dagli arabi Abu-scebel (padre dei ragni), ed il Gaìeodes arabs, Oli v. , rappre- 
sentante dell’ordine delle Solpughe. 

In quanto agli imenotteri aculeati ed alle scolopendre, la più ovvia fra lo quali c la Scolo- 
pendra planipes, Koch, non ci avvenne di raccogliere notizie degne di speciale menzione, e cosi 
dicasi intorno ai dittcri, alcuni dei quali sono al certo ■temutissimi dai cavalli e dagli asineli! a 
giudicare dal rapido arrestarsi ed abbassar del capo che fanno allorché ne sentono il ronzio. 

La puntura degli scorpioni Ggura nelle statistiche ufficiali come una delle cause di morte, 
principalmente pei fanciulli e per gli adolescenti al di sotto di una certa età. Gonfiore della parte 
offesa e lividura, prostrazione di forze, paralisi, freddo, diarrea colerica e vomito, emorragie 
dalle mucose, colapso generale precedono la morte, la quale spesse volle segue di poche ore. la 
puntura. Tanto asseriamo sulla fede di medici distinti, che ci hanno informato in proposito; però 
le esperienze, che noi abbiamo incominciate con gli scorpioni sopra nominali, non ebbero seguito. 

*) Drtcription de T Egypte, Reptilcs. PI. G* c 7* c Suppl. 3*. 

iV. B. I seguenti opistaglifi: Lycognal u-i cuculiai ut , Coclopclfis intignila * , Pwmmnphi* tibilans, Telescop i* obfutus che 
in Egitto abbiamo raccolti, sodo tenuti io conto di animali innocui dagli indigeni e i cacciatori di serpenti ne affrontano il ntorso 
nenia alcun sospetto. Per quanto abbiamo [tonilo conoscere dallo studio degli autori diversi che scrissero e sperimentarono intorno 
ai serpenti dei diversi paesi, non si è per anco verilkato caso di opisloglifo il cui morso abbia minacciato la vita dell' uomo o degli 
animali. 

a ) Arachniden. Bd. IX, ». 34. Taf. CGXCVII1, fig. 713. 

3 ) Ausserer. A. — Beitràge zur Kennlnitt der Aracniden-Familie der Territelariae, Tborell (Mugoli dar, auct.J— Verli. 
d. k. k. Zool, Bot. Ges. In Wien 187 1, T. XXI, p. 191. Avendo noi esaminati motti individui» ci siamo convinti che dalla Chetopclma 
aegyptiaca di Dolescbalt , la Magale oli taceri di Koch non è punto differente. Ai caratteri propri del maschio già riferiti da A us- 
serer possiamo aggiungere che le sue estremità sono di un centimetro circa piu lunghe di quelle della femmiua e che il cefalotorace 
è più lungo e più depresso ed i suoi peli più numerosi e più luugki che in questa. 
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In verità non è che questi animali facciano difetto, frequentando pure le case, e trovandosi 
quasi sotto ogni pietra nel deserto, nei luoghi piu aridi e cocenti ove ogni vita sembra impossi- 
bile, nè tanto meno' perchè non si possano tenor vivi in schiavitù, durando ossi per lunghi mesi 
il digiuno, e nel caso polendo alimentarli col far loro succhiare frammenti di carne, ma perchè, 
per la natura delle cose, codesti animali non si prestano a prove rigorose. Vogliamo dire che 
mentre spesse volle, non appena stimolali, emettono dall'aculeo il loro veleno limpido, oleoso, 
il quale avvelena il malaugurato che inavvertentemente gli abbia toccati , ovvero si disperde; 
quando si sono impiegati a pungere un animale soggetto all'esperimento, si ebbero risultati di- 
versissimi e per lo più nulli, per ciò che non avviene sempre che l'animale, che si costringe a pun- 
gere, sia provvisto in quel momento di veleno, scarso già naturalmente per la piccolezza delle 
cavità delle glandole, ovvero che, anche provvisto, contragga le libro del robusto strato musco- 
lare che avvolge le medesime, senza di che la puntura per so stessa è innocua, non essendo accom- 
pagnata dalla inoculazione del liquido velenoso. Nè più concludenti e certi furono i risultali degli 
esperimenti falli collo introdurre sotto la cute, anche di animali sensibilissimi ai veleni come gli 
uccelli, l'ultimo anello del postaddome contuso, ovvero l'acqua in cui lo si aveva spappolato. 

Con la Mygale olivacca abitatrice insidiosa dei luoghi reconditi, umidi ed oscuri, come le 
cantine e le caverne, con la quale più facile sarebbe stato far prove e saggi differenti, nostro 
malgrado non ci fu possibile intraprenderne, poiché primamente sono alquanto rare e difficili a 
rintracciarsi, ed essendo poi temutissime, ci venivano portate dagli arabi in islato di non poter 
più offendere, morte cioè o malconce. Persone degne di piena fede ci assicurarono che dal morso 
della migaie egiziana derivano gravi sintomi di avvelenamento, e, nei ragazzi principalmente, 
pericolo di vita, siccome dal morso dei serpenti velenosi, onde sogliono amministrarsi gli stessi 
rimedt in un caso come nell'altro '). 

In quanto al Galeodes arabi, che gli europei stanziati in Egitto chiamano tarantola, non ab- 
biamo potuto far esperimento alcuno, avendo avuti soltanto esemplari conservati nello spirilo di 
vino datici in dono, gli uni provenienti da Zaccarah presso Cairo, altri dal Senaar, altri da Suez. 
In questa città sono frequenti nei giardini e si possono nelle notti d'estate facilmente raccogliere, 
mettendo un lume acceso in prossimità di una parete bianca , essendo certo che codesti singo- 
lari e giganteschi aracnidi andranno colà a convegno. Per quanto i Goleade s siano tenuti dagli 
arabi in conto di animali sommamente velenosi, siccome è detto anche in Pallas c nell' opera di 
Figari-Bey 1 ) in verità organi velenosi, per quanto noi abbiamo letto e veduto, non posseggono c 
lo ferite, che possono fare colle loro mandibole robuste e dentate, potranno essere lacere, contu- 
se, c dolorose ma non avvelenale, ond’è d'uopo rientrare nel sentimento di Olivier, che no 
gerisse dopo il suo viaggio in Persia e nell'Impero ottomano, e di L. Dufour che ne svelò la 
fabbrica anatomica *), che cioè non sono animali temibili per cagione di loro velenosità. 

Lasciando a più abili o più fortunati sperimentatori la cura di tessere la storia funesta del 
veleno degli androctoni e della migaie egiziana, riferiremo ora i risultamenti delle provo fatte 
sopra i serpenti. 

Per le tre specie sopra menzionate di ofidii, cioè la naja, la ceraste e l'echide, avremmo vo- 

i) Probabilmente, & cagiono di tua stazione e rarità, la J fugale olivata, C.Kocb, o Chaetopelma aegyptiaca, che pure fu troiata 
io Stria ed in Cipro, non fu prima d'ora monoposta ad esperimento alcuno. Sa vigny non la figurò fra gli araneidi nell'Atlante della 
Decriptimi de l'Effìfpte, nè lasciò alcuna nota al proposito, nè meno, se ne fa cenno ncll'oftcra di Flgarl-Bcy. tarerò, secondo 
Descoutiltz citalo da Ozanam nel «no lavoro sul veleno degli aracnidi, la Magale avicularia, oltre a poter avvelenare i piccoli 
uccelli od anche colombi e giovani polli, potrebbe cagionare la morte pure nell' uomo. Azara però, ebe piò volle ebbe i suol negri 
morsicati dalle grandi migali deil'America meridionale, assicura ebe i sintomi li riducono ad una febbre di 24 ore, qualche volta ac- 
compagnata da delirio. Effetti analoghi furono notati da Bromi per la Mygale reclusa da lui descritta, ebe trovasi alla Giammaica. 
Deflacourt nella sua storia del Madagascar dice che un ragno, probabilmente la Mygale ita r miri, Wa tk., del Capo di Buona Spe- 
ranza, cagionò spesso ai suoi neri gravi deliqui!, perfrigerazione ed abbaiti mento estremo, ebe durò lino a due giorni. In ogni caso è 
certo ebe Spix temeva di molg) il morso delle migali poiché nel l'opera Iter per Brasiliam fatta con Marlius leggesi, nel capi- 
tolo ove si parla del crotalo o dei veleni , che morsicato egli stesso dalla IU. avicularia : il eut la conttance d’expoeer au ft u le 
ponce de sa mata droite qui avait iti morda Jutqu'à ce gue la chair fui , pour aiuti dire, rotie. 

*) .Stadi scientifici tuli Egitto e tue adiacenze. Lucca 1864. 

*) Anatomie, physiologie et hiitoire naturelle dee Galèodet. Mèra. des Savants élrangers, T. XVII. 
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luto compiere una o più serie di esperienze simili, fatte contemporaneamente sopra le stesse specie 
di animali, ina all ’ Echis fu d’uopo rinunziare per la difficoltà di aver esemplari vivi della medesi- 
ma. È questa, a quanto ci è sembrato, la serpe più temuta perchè, a similitudine del Trìgonoee- 
phalus pisavorus dello Antille, di triste rinomanza? è la più violenta ed aggressiva, onde gli stessi 
cacciatori di serpenti e giocolieri, che ci portavano facilmente naie e ceraste coi denti intatti, eppc- 
rò, quasi sempre, con la bocca mirabilmente cucita, non ardivano portarci le echidi, lina sola volta 
che un arabo usato al maneggio delle serpi, ci portò sei esemplari di echidi vive coi denti integri, 
non avendo ncanco ardito di cucir loro la bocca, temendo anche per noi, ci fece tali c tante pro- 
teste e così insistenti preghiere che fu d’uopo accondiscendere e, per calmare le sue smanie, 
metterle in un vaso con alcool; nè egli si dipartì da noi sinché, messo un grosso peso sopra il 
turacciolo del vaso, non vide le serpi, dopo molta resistenza, boccheggiar tramortite. Ogni 
sforzo o promessa, per averne altre, furono inutili. Codesta serpe comune all'Africa ed all’A- 
sia tropicale, e frequentissima nell’India nei dintorni di Dehli, è pure dichiarala velenosissima 
dal eh. J. Fayror nell’opera sua, meritamente celebrata ed importantissima, intorno ai ser- 
penti velenosi indiani ’J che spesso avremo a citare, e rapido come il baleno il suo balzo e gravi 
i sintomi, e presta, inevitabile la morte. 

La Naja h aje ed il Ceraste s aegyptiarus sono noli dalla più remota antichità, scolpiti sui più 
vetusti monumenti e figurati ovunque. La naja, Ara od Vrans o aspide degli antichi, N'ascher de- 
gli arabi, era tenuta nell’Egitto dei Faraoni come simbolo di potenza, e per tanto ornava le mitre 
dei numi ed ergeva il capo sulla fronte dei re. È la stessa che Mosè ed i magi trasmutarono in 
verga, siccome fanno al presente i giocolieri egiziani; è la stessa che, nel tempo in cui Galeno 
apprendeva le mediche dottrino in Alessandria, veniva impiegata pel supplizio dei malfattori; e 
probabilmente è la stessa di cui morì Cleopatra con Carmione e Naera, della qual cosa già ab- 
bastanza dissertarono gli eruditi ed il nostro acutissimo Redi. 

La naja trovasi in tutto l'Egitto, preferibilmente nei campi lungo le dighe del Nilo, e trova 
facile nascondiglio nelle enormi crepature che quel suolo argilloso apro sotto il sole cocentis- 
simo dell' estate, nè offre varietà degne di speciale menzione, riferendosi i cangiamenti soltanto 
al colorito dell’ addome diversamente zonato e macchiato di bruno. Il suo portamento è simile 
a quello dei colubri e guizza e fugge agilissima fra gli sterpi per rivolgersi e sollevare, mirabil- 
mente minacciosa, il capo, dimenando la coda e dilatando coll’innalzamento delle prime coste il 
collo, a modo della cobra indiana e degli ofiofaghi, allorché sia offesa. 

La ceraste o Fi, chiamata dagli arabi Lefàa el goni, ebbe anch'cssa fino da remoti tempi 
triste rinomanza. Plinio nc parlò errando allorché le attribuì quattro corna invece di due, 
siccome vedesi di consueto. Trovasi non tanto di frequente nelle collezioni per la ragione che 
non è agevole farla raccogliere essendo temutissima , per guisacchè non ci ha fatto meravi- 
glia sia stata trascurata fino ad ora una varietà senza corna di cui noi avemmo e portammo in 
Italia moltissimi esemplari ’). In tale varietà le placche sopraciglftri, in luogo di erigersi a modo 
di corna, non sono dissimili dalle altre placche adiacenti, senza che codesta variazione si accordi 
colle differenze sessuali, nè con quelle dell'età. Coincidentemente alla mancanza di corna, gli occhi 
sono più piccoli e le piastre del capo più regolari grandi e numerose, mentre nella varietà cor- 
nuta, queste tendono a trasmutarsi in tubercoli o granulazioni. Pel rimanente non abbiamo no- 
tala altra differenza esterna od interna, se si faccia eccezione dal numero degli scudi ventrali, che 
negli esemplari cornuti sono da 139 a 116, e negli altri da Il i a-122. 

Le ceraste delle duo varietà vivono entrambe nel deserto dove imitano colla loro tinta gialla 


M The Thanatophidia of India beitrg a description of thè renotnaut SnaJtet of thè Indiati peni turala, teith an account of thè 
infittene* of their poixon on lift and a seria of experimcnts. London, 1N72, 31 tav. col. 

*) Tisseire nel suo opuscolo: Études sur la ripète corna e da Sud de i Algerie; Alger. 185H, dice di aver letto di conile 
senza corna, ma non cita l'autore, nè alcuna no vide nei dintorni di Laghoual e nei Sahara, ad onta che nc raccogliesse molte e ne 
sorprendesse anche accoppiate, potendo credersi che ie corna fossero distintivo del maschio, ovvero, siccome dicono gli arabi, della 
femmina. 
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il color della sabbia, ed, essendo notturne, spesso vengono attirate dai fuochi negli accampa- 
menti. 11 loro portamento è simile a quello dello altre vipere, cioè camminano avviluppate nelle 
proprie spiro o preferibilmente di fianco, ed il rumore ingrato del loro soffio viene aumentato da 
quello che le loro squamine carenalo e sporgerti fanno sfregando di traverso sul suolo, nel men- 
tre che il polmone rigonfio, facendo da cassa armonica, aumenta notevolmente codesto suono. 

Con nostro agio abbiamo potuto verificare come si nascondano prestamente nella sabbia 
restando allo stesso posto, il che fanno giovandosi del movimento di innalzamento alterno delle 
coste di destra e di sinistra, col quale sollevando la sabbia, rapidamente ne restano coperte, la- 
sciando al di fuori di tutto il corpo soltanto l’uno o l'altro occhio. Siccome poi per tal guisa re- 
sta sporgente ed eretto il corpetto sopracigliare, si va dicendo da Plinio in poi, tra le altre stra- 
vaganti cose, che con i movimenti del medesimo attira nella insidia gli uccelli, mentre in verità 
colali corna, mentre sono pieghevoli in qualità di squamme cornee, non sono punto soggetti a 
moversi a volontà dell'animale. Codesto modo speciale e rapido che la vipera cornuta impiega 
a nascondasi, è tanto più facilitato e curioso a vedersi allorché la si ponga in casse , sul fondo 
delle quali si sia posta della segatura di legno, siccome solevamo praticare noi di consueto. 

In Egitto, come ovunque, le serpi destano grandissimo timore e ribrezzo, epperò, al pari 
che nelle Indie, vi hanno incantatori di serpenti, o psilli, od ofiogeni che dir si vogliano, e cac- 
ciatori di serpi, alcuni dei quali, per antica tradizione di loro famiglia, si fanno credere immuni 
dal loro morso e vanno distinti col turbante nero. Codesti psilli vanno a purgare nelle città le 
abitazioni dai serpenti che vi si fossero introdotti, chiamandoli con invocazioni e suoni parti- 
colari e con la verga magica, la qual cosa di consueto è un imposta che costoro mettono sulla 
credulità del volgo, non essendo del resto raro il caso di colubri innocenti, i quali nei piani bassi 
attigui ai giardini od a rovine, si introducano nelle case, e siano poi fatti credere velenosi dagli 
psilli, che ne affrontano il morso con grande meraviglia della gente. 

I giocolieri del Cairo, gesticulalorcs Calunni, come li chiamava Forskal sono siati descritti 
da Strabone e da Prospero Alpino fino ai più recenti scrittori di viaggi e di cose curiose. 
La naja è l’attore principale dello spettacolo e nc fanno mostra irritandola così che eriga il capo 
e dilati il collo, facendola muovere in diverse guise per poi sottoporla alla catalessi, che facil- 
mente si ottiene premendola alquanto alla nuca, il qual fenomeno vorrebbe pure essere studiato 
specialmente. In tal modo il serpente si irrigidisce, e questo stato dura alquanti minuti. Spesso 
si vede il giocoliere prendere una naja dal fondo del suo sacco di pelle di gazzella, spalancarle 
la bocca c, dopo averle sputato nelle fauci, distenderla supina in terra c farla restare immobile 
come se fosse morta , per poi farla risuscitare fra non molto tempo. La qual cosa si può far da 
chiunque o senza lo sputo, essendo codesto [stupore facile ad ottenersi in molti rettili, non 
escluse le comuni lucertole rd i ramarri nostrali come anche nei polli, quando di un subito si 
pongano a giacere sul dorso, nella quale posizione veramente insolita, rimangono come di- 
sorientati ed estatici. Oltre di*che sono messe in mostra le ceraste, le quali destano sempre 
grande ribrezzo negli spettatori, e quindi le crici, l'Erix jaculus e thebaieus, XUromaUix spini pes, 
i varani, e forse anche il riccio egiziano, E. aurilus , ed il celebre icneumone, oltre le scimmie 
ed altri animali ammaestrati all’uopo. 

Se allo intento di procurarsi dei serpenti od altri animali per collezione o per esperimenti, 
il giocoliere sarà chiamalo; egli sarà pel naturalista utilissimo e per la conoscenza dei luoghi 
e per la facilità che la sua arte e la sua pratica gli danno di conoscere le specie anche da un di- 
segno o dalla descrizione dei caratteri. Egli ritornerà portando una tribù di scorpioni impri- 
gionati fra il suo beretto rosso ed il capo raso, ai quali prudentemente avrà spuntato l'aculeo, 
c nelle innumerevoli tasche e saccheltini una raccolta svariata di animali dei campi e del deserto. 
Egli mostrerà anche come si strappano i denti del veleno ai serpenti e vi dirà puro che con- 
viene aver cognizione dei denti di riserva, c col dorso dell'unghia li farà uscir fuori dal loro 
luogo e ve li mostrerà divelti; poi comprimerà abilmente le glandolo del veleno della naja e della 
ceraste e ne farà sgocciolare il veleno giallo, oleoso, ed infine vi consegnerà il serpe reso inno- 
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cuo, baciandolo sul capo e dicendo: Diiohacti taib, much hàga: ora è buono, non temete. Fatto 
elogio alla sua perspicacia ed abilità, se si vorranno da lui, per scopo di esperimento, serpenti 
velenosi coi denti integri e non maneggiati, primamente ne accrescerà il prezzo, e poi li porterà 
con la bocca ben cucita e con le più grandi precauzioni, le quali cose rendono certo che tutti, 
all'infuori di lui, portano credenza alla sna immunità. 

Ad onta che le naje e le ceraste non siano punlo scarso in Egitto, i casi di avvelenamento 
sono rari, nè come quelli degli scorpioni contemplali ullicialmentc fra le comuni cause di mor- 
to. Così è che ognor più ci sorprendono le spavenlevoli statistiche raccolte nelle Indie dal Dot- 
tor Fayrer e pubblicate coi relativi documenti nell'opera sopra citata. 

Nel solo anno 18G9 in un certo numero di provincie i morii sommarono a 11,416, come 
si rileva dallo specchio che qui riferiamo: 

Provincia del Bengal inclusa Orissa ed Assam 6,615 

(popolaz. di 48,358,134) 


Provincie di Nord-est 1,995 

Puniab. 755 

Ude 1,205 

Provincie centrali 606 

India centrale 90 

Burina!) inglese 120 


11,416 

Se poi si voglia comprendere l’intera penisola dcirindoslan e supporre che la cifra degli 
avvelenati, o diremo meglio dei morti per avvelenamento, sia nello stesso rapporto col numero 
degli abitanti come nello provincie qui sopra notale, il Dotlor Fayrer calcolò che si avrebbe an- 
nualmente una strage di circa 20,000 persone, morte nell'India inglese per cagione dei serpenti! 
circa un abitante per ogni 10,000. E per tanto che, a similitudine di quanto si è praticato alle An- 
lille pei trigonocefali, c principalmente alla Martinica e Santa Lucia pel Bothrops tanceolatus, egli 
propone dei premii per la distruzione dei serpenti velenosi. Ogni distretto medico, dopo aver 
distribuite esalto figure delle differenti specie venefiche, dovrebbe essere aulorizzato a dare ri- 
compense determinale, differenti per ogni specie in ragione di loro frequenza c velenosità. 

Che se in Egitto, come si è dello, sono rare le morii anche per ciò che i serpenti velenosi 
non hanno, come nelle Indie, il costume o l'opportunità di introdursi nelle case, dacché i villaggi, 
in relazione col fallo delle innondazioni periodiche del Nilo, sono aggruppali ed alti; non sono per 
tanto meno rapide qualora non vengano losto prese energiche misure. Persone dell 1 arie degne 
di piena fede ci hanno descritti i sintomi che sogliono verificarsi nell'uomo , il quale dalla cera- 
ste può essere ucciso in* poco più di un'ora e mezzo e in un tempo non di molto più lungo dalla 
naja, siccome fu veduto morire in Londra nel 1852 pel morso della naja indiana un guardiano 
del comparto dei rollili al Giardino Zoologico. Abbiamo anche conosciuto in Suez, il signor Ber- 
trand, distinto ingegnere addetto al canale inaridirne, il quale nella cidà d’ismuilia, morso 
al braccio da una ceraste pochi giorni prima, ebbe la forza di bruciarsi tosto la ferita sulla fiamma 
della candela fino ad avere una scollatura profonda di lerzo grado, che ci mostrò, per la quale 
aveva evitala la morie ed in ogni caso un gravissimo pericolo. Che se l'azione generale non si 
manifesta, ovvero viene combattuta e vinta, si verifica il flemmone susseguito spesso dalla gan- 
grena, non essendo raro a darsi il caso di arabi del deserto, che per tal modo subiscono la 
perdita di uno o più dita. 

Lo spettacolo di una morte rapida , inesorabile, e spesso fulminante, siccome è quello che 
') Loc. eli. 


Digitized by Google 



— 6 — 

offrono gli animali che si sottopongono alle prove, crediamo sia quello che tenne lontani gli 
sperimentatori da ricerche melodiche in proposito, non conoscendo noi, allo infuori di qualche 
osservazione fatta dal Dottor Tisseire '), pei serpenti egiziani che l’esperimento di Forskal, 
il quale si compendia nelle seguenti frasi: Veneni presentissimi effectum repetito experimento in co- 
lumba vidi. Circumforaneus me manente, venati receptaeuìum pressit, quoti pellucido Navicante succo 
stillabat. Ilujut modicam partem vulneri leviter inciso femori columbae applicui. /Ila principio nullum 
doloris indicium iledit: al inter hbrae quadrantem in pectus delapsa, violentis convuhionibus capiti s tor - 
quebatur et postquam magnani aquae copiam evomuit, ittico mortila est. D'altra parte invece, senza 
dire delle vipere d'Europa, i serpenti indiani dei generi Sfaja, Echis, Daboja, Ophiophagus, Pcla- 
mis, Platurus, Enhydrina, Bydrophis, Bungarus , Xenurclaps, Callophis , Trimeresurus. Seltopelor, 
Hahjs, ttypnale trovarono in Fayrer chi li ha largamente studiati, ed i Bothrops delle Anlille 
furono sperimentati da Moreau de .lonnés, Blot e Rufz e principalmente da Guyon, sic- 
come si legge in tutti i libri che trattano di animali velenosi c di veleni. 

CAPITOLO 1. 

Del veleno e del modo di operare con eiso ’). 

Il veleno della Maja haje è un liquido giallo e di tale aspetto che, come fece Redi per quello 
della vipera, si può paragonare all'olio di mandorle dolci; è insipido c neutro, più pesante del- 
l'acqua e coagulabile, nè contiene elementi istologici speciali 1 ). Lasciato a se stesso in piccola 

*) Avremmo fatto precèdere a questo capitolo alcuni dati anatomici, se non avessimo preferito di lasciare lo studio di qucsl’argo- 
mi-oto al Sig. Doli. Carlo Emery, al quale inviammo dal Càiro esemplari vivi di n:ij:< e di ceraste nell' intento di procurargli un'oc* 
elisione di continuare le ricerche sull' argomento dell'anatomia delle glandolo velenifere già da lui cosi bene illustralo nella Vipera 
Redi nella sua dissertazione di laurea, che ben presto vedrà la luce nelle Memorie della So e. Hai. di Se. Nat. di Milano. Riferiamo 
intanto una sua lettera, ebe in data del 20 marzo di quell'anno spediva in Cairo ad uno di noi, nella quale sono riassunti i risultati 
principali delle sue osservazioni : 

Pregiatissimo Signor Prof. Panetti , 

Essendomi alquanto inoltrato nello studio dei serpenti velenosi, da Lei mandatimi viventi dall'Egitto,, sento il dovere d'infor* 
maria <lt quanto ho osservato e mi sembrò più importante. Nel Ceratiti aegyptiacus i muscoli e nervi, che hanno rapporto eon la 
glandola del veleno, presentano la medesima disposizione come nella Vipera Redi e la glandola stessa presenta una struttura iden- 
tica. Invece nella Naja haje trovammo un insieme di fatti anatomici affililo speciali. Non le dirò dei muscoli, l quali sono ben de- 
scritti da Du verri oy e da altri autori.sc non che ho ritrovato anche in questo serpente il muscolo pait-vrbito-mandibotare da me 
scoperto nella Vipera Redi. Il nervo, che si reca alla glandola velenosa, parte, anche qui, dalla seconda branca del 5" paio e non 
presenta particolari di molto rilievo. La struttura della ghiandola del veleno è assai più complicata ili quello che noti apparve a 
J. .Muller, che la descrisse nella sua open intorno all’ intima struttura delle glandole. I n taglio trasverso sottile, eseguilo verso la 
metà del corpo della ghiandola, mostra una zona centrate più densa, con aperture rivestite di epitelio cilindrico , e setti fibrosi più 
resistenti, la quale zona circonda il dotto escretore, che decorre vicino al margine inferiore della glandola; ed un'altra zona perife- 
rica forala di aperture più larghe,con epitelio pò vimentoso, separate da setti assai sottili. In breve, dallo studio couiph'ssivo dei miei 
preparati risulta che dal dotto escretore partono tubi sottili, ramificati ad angolo acuto, rivestili all’iiiioruo di epitelio cilindrico. Que- 
sti tubi, mentre si a llonl a nano dal dotto escretore, diventano più larghi, -più regolari, il loro epitelio diventa finalmente pa vimentoso 
e corrono allora quasi rettilinei, ramificandosi ancora un poco, fino alla periferia della glandola (non sotto dunque absque ulta raiui- 
fieafiune secondo l'espressione di Mù 1 le r). La superficie iti terna dei tubi glandoluri non è lev igata, ma presenta dei rilievi numerosi 
ed irregolari, conte rudimentali sopimenti, i quali, specialmente nella zona centrale, ove sono in maggior quantità, danno alla parete 
■lei tubi quell'apparenza spugnosa Jm u rilevala dallo stesso Mùllcr. Il dotto escretore, clic si continua con l'estremo anteriore della 
glandola, riceve lo sbocco di numerose glandidct te, simili {ter struttura alle glandolo salivari vicine, cioè formale di tubi corti, irre- 
golari, ramificati, rivestiti all' interno da epitelio cilindrico. 

Mentre nd propongo di pubblicare in seguito le mie osservazioni, colgo quest'occasione per esprimerle la mia sentita gratitu- 
dine, per l’Interesse Ch'Ella ha voluto prendere sempre ai miei poveri studi! c ringraziarla nuovamente per i serpenti, che covi ge- 
nerosa cortesia Ella mi Iva invialo. Con tutta osservanza mi protesto 

A Lei Devotissimo — C. Emery 

a ) Intorno alla chimica composizione del velpno della Naja haje non conosciamo ricerca alcuna; crediamo utile riferire qui un 
analisi di quello della Naja tripudiane fatto dal Doti. Armstrong dietro istanza del Doti. Fayrer. Ad onta che colali ricerche 
sitino state fatte con veleno mal conservato e in poca quantità, cl piace darne conto, polendo servirò di guida e di principio a studil 
ulteriori. La lettera è trascritta ncll'npora citala «lei Roti, Fayrer ed a lui diretta: 

Istituto di Londra — Fissai nv C. f4 Novembre itili 

Signore — Vi faccio invio del seguente rapporto intorno ai risultati da me ottenuti coll'esame del veleno della Cobra cito voi tui 
avute fatto tenere. Aprendo i piccoli vasi contenenti il veleno, il quale mostravasi sotto forma di un liquido bruno-sporco alquanto 
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quantità sopra una lamina di vetro , ben presto si dissecca e screpola come fosse gomma od al- 
bume d'uovo non presentando traccia alcuna di cristallizzazione. In tale stato si riduce facil- 
mente in polvere composta di piccole squammette gialle, lucenti, e non perde punto la sua azione 
col disseccamento. Ed in vero se si bagni la polvere od i frammenti con acqua distillala, si ridi- . 
scioglierà siccome fosse gomma arabica e sarà venefico anche cinque mesi dopo, ciò che noi ab- 
biamo sperimentato, al pari di veleno fresco, e lo sarà forse anche per anni ed anni, siccome il 
curare, mentre al dir di Redi la polvere del veleno viperino perdo dopo un cerio tempo la sua 
veneficità. 

Se si raccolga il veleno spremuto datle glandolo di una naja, invece che in un vejro di oro- 
logio, in un piccolo tubo a fondo cieco; se in poca quantità, si manterrà liquido gelatinoso per 
molto tempo , anche lasciando il tubo aperto , ed agirà dopo sette a trenta giorni , siccome noi 
abbiamo sperimentato, senza che mostri segno di putrefazione. Però se un colombo, a cagion di 
esempio, morì in 4 ad 8 minuti col veleno fresco, col veleno di giorni sette un altro morì in 20 
minuti, e col veleno di un mese in 58 minuti, il che dimostra che la sua decomposizione allo 
stato liquido è mollo lenta e fa credere che, chiuso in tubi capillari e conservato come il pus vac- 
cinico, possa per ben lungo tempo conservare le sue proprietà. 

sciropposo, si sviluppi) una considerevole quantità di gas clic si riconobbe per acido carbonico prodottosi, senza dubbio, per una par- 
ziale decomposizione del veleno. Il liquido nei detti vasi mandava orribile puzzo e presentava una reazione debolmente acida. 

Essendo grandemente probabile che in massima la quantità totale del principio vendico nei veleno, che non era staio assogget- / 
tato a trattamento alcuno, fosso piccola, c che, a meno di una grande quantità di materiale su cui si potesse agire, nou sarebbe pos- 
sibile d'isolare questo principio allo stato di purezza , abbeneliè il veleno posto n mia disposizione provenisse da un gran numero di 
cobre, cosi quello che lo ebbi essendo manifestamente in troppo piccola quantità, perdei la speranza che il tentativo fosse per essere 
coronato da successo, specialmente {ter ciò che, sino da principio, fui obbligalo a limitarmi ad indagini microchimiche. Si fecero non 
«staine le seguenti prove: — riscaldato il liquido, in parte si coagulò; gli acidi minerali diedero un precipitato gelatinoso, l'alcool 
assoluto determinò un voluminoso precipitato bianco c gelatinoso, una goccia evaporata con un poco di soluzione di solfato di rame 
c quindi trattata con soluzione di potassa caustica forni un colore violetto. Da questi sperimenti si fa evidente il principale costi- 
tuente del liquido velenoso essere un corpo aibuminoide. Molteplici tentativi falli con vari solventi, alcool, etere, solfuro di carbo- 
nio, tanto in soluzioni acido quanto alcaline, e l’esame diligente fatto col sussidio del microscopio dei residui ottenuti coir evapora- 
zione di svariate soluzioni avendo mostrata l'impossibilità di isolare qualche corpo cristallizzalo, presi il parlilo di analizzare: A il ve- 
leno allo stato naturale, B il precipitato ottenuto colla aggiunta dell'alcool, C il residuo lascialo dalla evaporazione del liquido-at- 
coolico librato da B. A 11 veleno naturale evaporalo a fianco dell'acido solforico nel vuoto, lasciò una massa grigia, friabile, la quale 
analizzata forni.- 43, 35 m / 9 di carbonio e 13,43 */„ di azoto. B. Il liquido venefico fu dapprima diligentemente filtrato per separare 
iWd traccia di sedimento o di materia sospesa e poi commisto ad una quantità considerevole di alcool anidro fu filtralo, il residuo 
bianco cost ottenuto lavato con alcool cd cssicalo io presenza dell' acido solforico nel vuoto forni una massa fragile grigiastra, la quale 
prontamente si poteva ridurre in polvere. Bruciandone una piccola quantità sopra una lamina di platino , rimase un piccolo residuo 
minerale. I* Esperimento — Determinai simultaneamente il carbonio e l'azoto mercè fa combustione coll’ ossido di rame e poi analizzai 
i gas; questi fornirono 45,3 "/„ di carbonio e 14,7 V* di azoto. IP Esperimento — Ripetei la prima esperienza epperò con un altro 
corpo ossidante ed ottenni 46,0 V* <H carbonio e 13,0 */, di azoto. IO" Esperimento — Determinai il carbonio e l' idrogetto col me- 
todo ordinario per mezzo dulia combustione dell’ossido di rame. Ottenni 46,0 */ 0 di rarltonio e 6,6 °/ a d’idrogeno. IV* Esperimento — 
Determinazione dello zolfo riscaldando fa sostanza a 200" C. con una piccola quantità di acido nitrico puro in un tulio chioso alla 
lampada, e precipitazione del solfato di barite. Ottenni 2,5 °/„ di solfo. C- Il filtrato atcoolico da B lasciò eolia evaporazione in pre- 
senza dell' acido solforico nel vuoto una massa friabile grigiastra, la quale conteneva 43,0 4 “/„ di carbonio, 12,43 */.di azoto e 


7,0 d'idrogeno: 

A 

B 

C 

(albumina) 

Carbonio . . 

. . 43,53 . 

. 43,76 . 

. 43,04 . 

. . 53,3 

Azoto. . . . 

. . 13,30 . 

. 14,30 . 

. 12,43 . 

. . 13,7 

Idrogeno. . . 

, . — , — . 

6,60 . 

. 7,00 . 

. . 7,1 

Zolfo. . . . 

. . — , — . 

. 2,3 . 

• — • 

i . — 

Ceneri . . . 

. . — . 

• — • 

. — . 

. . — ,— 


E degno di nota dò che A non era veleno degli stessi vasi di B e C. Fatta eccezione di B, iil, le analisi sono lutto fatte mercè 
fa combustione nel vuoto coll'aiuto della pompa di Sprengel, essendo questo il solo mezzo che permetta la determinazione simul- 
tanea del carbonio c dell'idrogeno e con uua quantità di circa 30 milligrammi. I metodi ordinari! non giovano quando si tratti di 
piccole quantità di materiale. Se si considera che nn errore di peso di */»• di milligr. nelle piccole quantità che si adoperano per la 
determinazione, darà orìgine ad un errore di I a 2 •/* nel risultato finale, lo credo die i risultati precedentemente esposti tendono 
a dimostrare che ei ò una piccola differenza di composizione tra il veleno naturale, il precipitato ottenuto con l’alcool e la parte so- 
lubile nell’alcool. Il solo fallo del resto che B e C, sono rispettivamente solubili ed insolubili nell'alcool, prova che essi sono di na- 
tura differente, ed è quindi necessario che questi due prodotti siano diligentemente esaminati anche nella loro azione fisiologica. 

f A Voi Signore obbedientìssimo 

Esitici) E. Asmstrong 
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Che se , dopo aver spremuto tutto quanto il veleno di una naja, si lasci la serpe in riposo 
per due, tre, cinque giorni c la si impieghi di nuovo all’estrazione del veleno, allora si raccoglierà 
un liquido incoloro che si fa gelatinoso non appena uscito, e che, ciò nonostante, ha le identiche 
proprietà del veleno giallo ordinario sopra descritto. Questo fatto, di veleno bianco ottenuto qual- 
che giorno dopo la spremitura delle glandole, fu pure osservato daFayrer ne\Y Ophiophagtis elaps. 

Il veleno della ceraste non differisce molto da quello delle naje pei suoi caratteri fisici: però 
sembra che esposto all'aria, ovvero ridotto allo stalo secco, non abbia più la stessa azione mor- 
tale. Così fu che nel dì 9 oprile in Cairo, spremuto e raccolto sopra un vetro d' orologio il veleno 
di una ceraste dì normale grandezza, lo introducemmo sotto la cute del petto di una quaglia 
presso l’ascella, nè l’animale ebbe sintonia alcuno di avvelenamento. Però al luogo della ferita 
si formò un’ulcera che durò per un mese, con grave perdita di sostanza e che condusse l’animale 
a consunzione; la qual cosa ci ha fatto sorpresa, essendo per consueto negli uccelli, in caso di ma- 
lattie esterne od interne, rapida la guarigione, ovvero la morte. Codesto effetto puramente locale di 
piaga gangrenosa fu pure osservalo qualche volta come conseguenza del morso del Crolalus duris- 
sus, sopra piccoli animali a sangue caldo, e precisamente coll’individuo che visse ben dodici anni 
al giardino delle piante in Parigi, e del quale parla il Duméril nella sua opera intorno ai net- 
tili. Anche nell’uomo in rari casi, solendo la morte verificarsi nelle venliquallr’ore, la morsicatura 
del crotalo ha prodotto piaghe maligne che durarono lunghi anni, siccome leggemmo nel viaggio 
al Brasile di Spix e Marlius, in cui è detto di un certo Smith della contea di Sabbel in Vir- 
ginia, il quale fu tormentato così per ben quattordici anni. Collo stesso veleno che ebbe nella qua- 
glia, come si è detto, un’azione puramente locale, si avvelenò un Mcriones pyramidum, net quale 
animale il veleno introdotto colla morsicatura suol avere un’ azione fulminante. In tale occasiono 
non cagionò il benché minimo danno, mcntrccchè lo stesso veleno inoculato poi ad un piccione 
cagionò la sua morte dopo un giorno per un flemmone. Così pure si injcttò sotto la cute ven- 
trale di un colombo del veleno secco di ceraste ridisciolto nell'acqua distillala senza avere effetto 
alcuno. 

Sembra pure che l’età della cerasto influisca sulla sua veneficità. Un individuo, che appena 
raggiungeva un decimetro nella lunghezza, fu impiegato a mordere un Mylvus aegi/jdius adulto, 
il quale animale suol morire sull' istante pel morso di codesta serpe. In questo caso il milvo, ad 
onta dei ripetuti colpi dati dalla piccolo vipera, meno la puntura, non ebbe alcun danno locale 
■ o generale. 

Lo inoffensività o diminuita azione del veleno della ceraste spremuto e disseccato, proba- 
bilmente è dovuta a cambiamenti, che in contatto coll’aria codesto liquido subisco nella sua com- 
posizione. Non vogliamo in ogni modo asserire ciò definitivamente sopra pochi esperimenti, pre- 
ferendo di proporre questo come problema degno di tutta l’attenzione degli sperimentatori. Tis- 
scire dice di aver fatto morire dei sorci pungendoli coi denti tolti alla testa disseccata di una ce- 
raste morta da diversi mesi, nel qual caso il veleno sarebbe stalo garantito dnll'ariu per ciò che fu 
conservato nella cavità del dente. Riteniamo del pari importante la determinazione della potenza 
del veleno o meno in relazione colla età della serpe. Diremo a questo proposito che le sperienze 
di Mangili provarono che i viperotli sono pure atti ad avvelenare, e che la prova fatta da Lenz 
dimostrò che un sorcio può essere condotto a morte nel caso che riceva contemporaneamente 
il morso di quattro o cinque viperotli nati da sei giorni '). 

Dopo di aver detto del veleno c dei suoi caratteri c proprietà, prima di riferire Io espe- 
rienze fatte circa la sua azione, ci sembra utile ragionare del modo di operare con il medesimo. 

Dato che il veleno si voglia introdurre direttamente nel circolo sanguigno, si possono espe- 
rimcnlare i suoi effetti sopra gli animali : 1° col provocare il morso della serpe sopra l'animale 
soggetto alla prova; II 0 coU’introdurre il veleno estratto dal serpente in una ferita; 111° coll’injct- 
tare direttamente il veleno in un vaso sanguigno. 

*) Schlangn Urlanti’. Codia 183Ì. 
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Il primo modo, sebbene il più naturale, ha molli inconvenienti che ora esporremo. Prima- 
mente, senza mettere in campo la possibilità ebe le glandole siano atrofiche in un dato indivi- 
duo, come capitò aFontanadi osservare, o il condotto delle medesime morbosamente obliterato, 

0 che il dente sia impervio per sostanze straniere, le quali per avventura si siano introdotte nel 
suo canale, come avveniva delle vipere che Fontana rendeva inoffensive facendo mordere loro 
la cera; la serpe ohe si impiega per l’esperimento potrebbe essere in quel momento sprovvista 
di veleno, lanlo più facilmente se da poco acquistata. Chi fu commercio o mostra di serpenti 
potrebbe aver spremuto il liquido mortale per propria sicurezza o per qualsivoglia ragione. Ov- 
vero la serpe custodita anche a lungo in casse, siccome è costume di fare, poco prima dell'espe- 
rimento, avrebbe potuto mordere, nel momento in cui la si prese, se stessa od altre ed esserne 
sprovvista o scarsa. Già Redi, Fontana, Czermak') ed altri, siccome Halro pel crotalo, o 
recentemente Favrer dimostrarono che di sovente la seconda, indi la terza e le successive mor- 
sicature di una vipera o di altre serpi non sono punto velenose, la qual cosa, senza che qui ri- 
feriamo per minuto le prove, abbiamo noi pure nelle naje e nelle ceraste constatata. I giocolieri 
indiani, alcuni dei quali (siccome fu visto fare anche in Roma antica) veramente maneggiano le 
cobre, i bungari, le daboje, e gli allri ofidii velenosissimi coi denti integri, la qual cosa per altro 
non vedesi mai falla dagli egiziani, e pubblicamente si fanno mordere, preparano la serpe alla 
prova facendole ripetutamente morsicare altro animale, poco prima di dar spettacolo della loro 
immunità, ovvero della efficacia dei loro incanii e dei loro farmachi a guarire uno di loro che tìnge 

1 primi sintomi dctl'attossicamento. Epperò costoro spingono a tanto la loro ciurmeria da far mor- 
t sicare anche altro persone coll’ intento di rendere il morso delle serpi inoffensivo. Tra i cenlo 

casi di avvelenamento che il Fayrcr imprese a narrare onde far manifesti gli effetti sull'uomo, 
è. pur registralo quello della morsicatura successiva di quattro persone per parie della slessa 
serpe. Ire delle quali morirono a diverso intervallo, mentre la quarta, dopo alcuni giorni di ma- 
lattia, guarì ! ). 

In secondo luogo, dato che il rettile sia fornito del suo veleno'in quantità normale, siccome 
in generale per se slcsso non è aggressivo, così devo essere condotto per forza a mordere, e per 
quanto in tali casi soglia essere in istalo di ira e voglioso di addentare perchè stretto dalle pin- 
zette, può darsi pure che non lo sia tanto, siccome più volle abbiamo veduto, e che, pure infig- 
gendo i denti, non contragga i muscoli temporali che debolmente od una sol volta, nel qual caso 
non si è punto nella certezza che il veleno sia stalo inoculalo, nè meno si può tener calcolo, 
manco per approssimazione, della dose del medesimo. 

Che se il dente vada a ferire un tendine od un legamento, o trovi resistenza nella pelle 
dura di un grosso animale, od avvenga che non la aitraversi ed il veleno non si diffonda nelle 
maglie del connettivo sottoposto, allora si avrà ancora mancato l’effetto della morsicatura, men- 
tre per contrario, se il denle va a ferire una piccola vena superficiale, l’effetto si mostrerà straor- 
dinariamente pronto in contraddizione con esperimenti precedenti o successivi, in cui non si sia 
verificato o si verifichi codesto caso. 

Se si tratta poi di animali piccoli, il metodo del morso dovrà essere abolito, ovvero dovrà il 
dento esser direi lo cosi che non offenda parti profonde, la cui lesione potrebbe dar luogo alla 
morie anche rapida indipendentemente dall’azione del tossico, potendo benissimo una serpe coi 


>) Wer bandi. «1. k. k. Ges. «I. Aerzte. in Wien 1843. 

*) Codesto Tatto che diede lungo ad un processo penale avvenne in llurdah, Zi II ali Pnrneah per opera di due ottagoni, i fratelli 
Patinali, 1 quali attirarono a loro una diecina di persone, promeltf’iMlo*avrc‘bboro loro appresa l’arte d’incantare le serpi. Nella notte 
ddl’H ottobre 1868, presentarono ai loro alunni mistificati un grosso /Tunparui corruleus, col quale vollero farli mordere, dicendo 
loro che tosto coi loro incanti li imiterò guariti, nò mancarono le minacce e le battiture per costringerli a subire il morso. Inti- 
moriti per una iurte, e per l'altra fidando negli incantatori, quattro di costoro, e sarebbero stati in maggior numero se il serpe non 
si fosse rifiutalo a mordere ulteriormente, si lasciarono morsicare. Il primo mori prima dell'aurora, due altri verso il mezzogiorno, 
ed il quarto, dopo molte sofferenze, al quinto giorno lasciò l'cispcdale guarito. 1 due incantatori, avendo ottenuto il loro intento di 
render la serpe inoffensiva, allorché il primo morsicato spirò, presero la fuga, ma ricercati ed arrestati nel giorno successivo dagli 
altri, furono condannati poi a cinque anni di prigionia. 

ì 
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suoi uncini passar da parte a parte una lucertola, un’agama, un pipistrello, un sorcio e forse 
ledendo un grosso vaso profondo, come Fayrer in un caso osservò, mandar fallita la prova. 

Dalle quali considerazioni, principalmente desunte dalla nostra pratica, si deduce che, men- 
tre il morso dei serpenti in discorso è per ordinario mortale o funesto, ed è anche la naturale 
maniera di avvelenamento, non è certo il modo che più sia da consigliarsi allo sperimentatore 
che vuol conoscere nel minor tempo ed anche col minor numero di vittime gli effetti del veleno, 
essendo avvenuto a lutti coloro che impiegarono, in una serie di sperimenti, il metodo della 
morsicatura forzata, di avere, a circostanze reputate eguali, effetti differentissimi circa il tempo 
e l’intensità dell’azione tossica, ovvero di non aver avuto a circostanze credute normali, contro 
ogni aspettazione, il benché minimo effetto. 

La qual differenza di risultali è quella che fu cagione per gran parte delle antiche dispute 
al proposito, narrate e sostenute dal llcdi; ed c pur quella che costrinse il Fontana e lo 
stesso Fayrer, per la forza di loro sagacia e coscienziosità, a far lo esperienze o lo ecatombe a 
centinaia, narrate in grossi volumi, ondo soddisfare alle esigenze del rigore sperimentale. 

Per tanto quando, come nella ceraste noi con ragione dubitiamo, si sia certi che il veleno 
di un serpente non si alteri all'azione dell'aria, sarà preferibile introdurlo in una ferita cutanea 
fatta a dovere, cioè piccola e senza lesione di vasi, i quali col sangue che versano respingano il 
veleno o lo diluiscano. La pelle vuol esser (agliata in tutto il suo spessore e gioverà anche con 
un corpo ottuso fare nel cellulare sottoposto un piccolo sacco in cui si faranno cadere, dopo aver 
deterso il sangue, numerale, le stille di veleno. Così abbiamo operalo noi di consucto'col veleno 
di naja, giovandoci talvolta anche di un disco di cerotto onde impedire il rigurgito del veleno e 
del sangue. 

Fummo lontani dall’ adoperare la siringa per le iniezioni ipodermiche come la usò alcuna 
volta il Fayrer, primamente perchè non conviene per un liquido che si adopera in poche gocce, 
il quale potrebbe anche sfuggire od essere assorbito dall'embolo, ed in quest'ultimo caso agire 
in altra occasione quando ed in chi meno si voglia, e che in ogni caso si arresterebbe per gran 
parto nel cannuolo. Se poi si voglia agire con più diligenza, e de visu accertarsi dell’ entrala del 
veleno in quantità voluta, gioverà meglio prendere una comune pipetta di vetro in cui il veleno 
si potrà anche pesare all’occasione, qualora non la si abbia graduata. 

Qualora si voglia injettarc il veleno direttamente in una vena od in un'arteria, converrà di- 
luirlo con acqua distillala ed usare una siringa, ovvero ricorrere all* pipetta di vetro di cui di- 
cemmo regolando le cose per modo che non si verifichi introduzione di aria. In entrambi i casi 
colla injczione del veleno in un vaso sanguigno, f effetto sarà pronto più che mai, il che ha pure 
l'inconveniente di non lasciar rilevare e seguire i fenomeni che precedono la morte. Nei piccoli 
animali codesto metodo è impossibile o difficile, ed inutile poi in quelli che sono fulminati dal 
veleno anche per la via di una piccola puntura 


*) Crediamo opportuno di far Rotare quanto sia utile una pratica che potrebbe adottarsi, aia che sì maneggi una serpo sola, sia 
nel caso che si abbiano ad usare molti serpenti velenosi a denti integri simultaneamente, allo scopo delta estrazione del veleno, e 
non si voglia esporsi ad essere morsicati. La injczione di una certa quantità di alcool comune nel retto, per esempio una mezz'oncia 
(ter una naja dì ntedia grandezza, iu pochi minuti rende l'animale paralìtico per qualche ora, potendo in seguilo riaversi, nel quale 
intervallo si può scucirgli la bocca, estrarre il veleno, e ricucirla di nuovo, ed io ogni modo agire sull'animale come meglio talen- 
ta. Utilissimo poi e necessario è codesto mezzo per uccidere tosto le serpi , adoperando una dose maggiore , inquantoccbè, immerse 
nell'alcool, possono sfuggire dai vasi, ovvero quando bene si erano credute morte, siccome durano in vita a lungo, trovarsi esposti 
al loro morso nello immergere le mani nel vaso per riprenderle, ovvero per altro qualsiasi bisogno. 
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- • CUrimo 11. 

Ailono del Teleno della Naja sui mammiferi. 

Senza che ci facciamo a riferire per minuto le prove fatte, le quali pel metodo furono con- 
formi, diremo dei risultati e dei casi più importanti. 

Dal veleno della naja egiziana i piccoli mammiferi in generale sono fulminali od altrimenti 
uccisi in pochi minuti primi. In verità se il veleno dei serpenti è destinalo dalla provvidenza, come 
diceva Duméril, a codesti animali, i quali in un coi piccoli uccelli e piccoli rettili sono il loro 
pasto ordinario dei serpenti, fallirebbe lo scopo se lasciasse alla vittima il tempo di fuggire. Senza 
dire di altri, un iferionet pyramidum al quale col bottone di uno specillo, che appena aveva 
sfiorata la superficie di una goccia di veleno, toccammo una piccola incisione cutanea, mori 
in 3 minuti. 

Ad onta che già dal 1813 le esperienze fatte in Vienna da Czertnak con la Vipera netti ') 
abbiano ampiamente confutato il pregiudizio clic il riccio sia immune dagli effetti del morso dei 
serpenti, siccome codesto pregiudizio non è per anco sradicato, dapjioiccbé lo vedemmo coll'ap- 
poggio di esperienze poco attendibili di Lenz ’) ripullulare in opere di recente comparsa, così 
ci occupammo anche di vedere come si comportasse il riccio egiziano, E. aurilus, con la naja. 
Il tempo massimo di vita, che concesse ai ricci una goccia di veleno inoculata, fu di 33 minuti, 
e tanto si avverò in un individuo in cui la ferita aveva fatto scaturire una certa quantità di sangue, 
così che una parlo del tossico, con ogni probabilità, non aveva agito perchè tradotta fuori del 
rampo di azione. Egli è vero che il tegumento del riccio gli dà armi valide di difesa , egli è pur 
vero che il riccio resiste ad azioni che in altri animali ben più potenti cagionerebbero inevita- 
bilmente la morte. Saissy dimostrò la sua resistenza ai gas inetti alla respirazione maggiore che 
negli altri piccoli mammiferi e negli uccelli, ed un’osservazione del Doti. A mb rosoli 5 ) provò come 
possa tollerare prolungati digiuni (31 giorni), la qual cosa è del resto non rara ad osservarsi 
negli altri insettivori e carnivori letargici; è parimente cerio che le cantaridi non agiscono come 
veleno nella sua economia, ed uno di noi in Pavia alimentò un riccio con questo esclusivo cibo 
per ben 10 giorni senza il benché minimo danno; ma che poi i ricci siano privilegiati così da sfi- 
dare il veleno dei serpenti, è cosa indubitatamente falsa. 

I carnivori hanno, a cagione di loro robustezza, in genero una maggiore resistenza. Una 
Mephilis lybiea inoculata con tre gocce di veleno, dopo venti minuti cadde paralitica con gli oc- 
chi immobili e lagrimanli e col respiro affannoso, e dopo altri dicci minuti morì. In questo ani- 
malo si notò anche la emissione delle feci e dell' orina che in nessun altro osservammo '). 

Nel cane, attesa la facilità che si ha in Cairo come in altre città dell'oriente di giovarsi dei 
caniliberi che errano per le vie ed hanno stazione nello rovine, sulle piazzee preferibilmente presso 
i macelli, abbiamo potuto far prove diverse con qualità crescenti di veleno. Una goccia introdotta 
come di consueto sotto la cute, cagionò soltanto malessere e vomito. Eguali sintomi si ebbero 
dal veleno conservato liquido da setto giorni di cui si è detto sopra. Con due, tre gocce, sintomi 
più gravi, prostrazione di forze, respiro affannoso, celerità di polso, vomito. Finalmente la morte 
si ebbe in un quarto di ora circa in un individuo in cui si era introdotto tutto il veleno raccolto 
dalle due glandolo di una grossa naja, s'intende cioè da sette ad otto gocce. 

*) Lw. cit. 

*) Loc. cit. 

>) Di una ringoiare proprietà nrurvata fn alcuni giovani ricci — fìaiz. Med. 11. di Lombardia. Milano 57, agosto I8S3. 

«/ L' enti spione dell' orina c’impcdl di scrutare m por avventura codesto liquido, che ti proponevamo di raccogliere dalla vescica 
dopo la morte, fosse fosforescente al par di quello della Mcphilit americana, M. sortila, Lichl. 
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Intendiamo ora di chiamare l' attenzione degli studiosi intorno al fatto che ci occorse di os- 
servare nell'icneumone. Far et Furaun, ratto di Faraone, come lo chiamano gli arabi. Ai 28 di 
marzo scorso, in Cairo, con grande strepito alcuni fellah ci portarono una bella femmina adulta 
e robusta. L’avevano presa nei campi di zucchero, e poiché era ferocissima, l’avevano legata al 
collo ed alla cintura e gli uni tiravano le corde da una parte, e gli altri dall'altra opposta per 
modo che, sollevandola da terra, no restavano con grande cura discosti e la portavano agevol- 
mente come fosse in trionfo. Abbencliè veggansi spesso in Egitto icneumoni educati nello case da 
piccini, puro ci fu impossibile di ammansare il nostro o bastava avvicinarsi alla gabbia per ve- 
derlo rotare minaccioso i piccoli occhi splendenti e ringhiare, ed avventarsi contro i ferri, man- 
dando un grido che si assomigliava molto a quello della volpe. 

Quando entrammo nel divisamente di tentare sopra di lui l'azione del veleno, ci fu impos- 
sibile di maneggiarlo anche per cagione della forma inopportuna della gabbia da noi stessi con- 
gegnata d'improvviso, e dovemmo accontentarci di potere attraverso i ferri disporre della co- 
da. Così fu che alla base della medesima, là dove è più carnosa, facemmo una profonda inci- 
sione, avendo ben cura di scavare col manico del coltello anatomico il cellulare sotto cutaneo a 
modo di cavità, senza che del resto scaturisse sangue altro che in poche stille che furono dili- 
gentemente deterse. In questa incisione versammo il veleno in quel momento estratto da una 
grossa naja, alla dose di sei a sette gocce, alle quali collo stesso coltello facemmo strada dila- 
tando i bordi della ferita, e poi ci ponemmo in attesa. • 

Con non lieve nostra meraviglia, avendolo tenuto molto tempo sotto gli occhi, c poi aven- 
dolo ad ogni ora visitato, non ci avvenne di notare il benché minimo segno di sofferenza. L’ani- 
male non cessava di lanciarsi verso di noi ad ogni volta, ad onta che il muso per tale mano- 
vra sanguinasse contro i ferri della prigione. Sei giorno dopo o nei successivi non ebbe alcun 
danno. 

In quel tempo uno di noi fu invitato a prcndor parte ad una escursione scientifica nel mar 
rosso per la quale S. A. il Viceré Ismaii Pacha aveva messo gentilmente a disposizione dei Profes- 
sori Ernesto Ilaeckel e G-Strasburger dell’Università di Jena un vapore da guerra, il Char- 
ium, e l’altro partì per la caccia nell’ alto Egitto. Al nostro ritorno, che fu dieci giorni dopo il 
primo esperimento, trovammo l’icneumone morente. Egli strappando ostinatamente e di conti- 
nuo un frammento di corda che gli era restato avvinto al ventre, si era prodotto una piaga che 

10 condusse a morte per gangrena con che ci chiuse la via ad altro provo, collo quali noi avrem- 
mo di corto sciolto codesta quistione che lasciamo per ora allo stato di problema degno, secondo 

11 nostro avviso, di tutta l’attenzione dei tisiologi. 

Abbeuché non si potesse dubitare che il liquido spremuto dalle glandolo di quella naja, che 
servì per l’icneumone, fosse veleno, avremmo amato meglio che ce ne fossimo serviti con effetto 
sperimentando sopra altri animali contemporaneamente, come si faceva di consueto, per dichia- 
rare che l’icneumone può senza danno alcuno tollerare una doso di veleno, che basta ad uccidere 
un robusto cane egiziano in quindici minuti, e di cui la metà basta per abbattere un cavallo sic- 
come si vedrà tra poco. In prosieguo avremmo continuato lo prove con dosi maggiori e con la 
injezione del veleno direttamente nelle vene per vedere se mai l’icneumone fosse immune da co- 
desto tossico formidabile, il quale fatto sarebbe al certo nuovo non solo ma di molla impor- 
tanza. Oltre la speciale inimicizia che codesto carnivoro ha coi serpenti, per la quale li distrugge 
cosicché fu proposta la sua introduzione alla Martinica onde combattere il Botlirops ’), avrebbe 
anche il privilegio singolare di poter sfidare le loro armi avvelenate mentre poi 1 ' Herpesles ma- 
laccensis suol morire pel veleno più sottile della cobra indiana. Il Dottor Fayrer registra quat- 
tro sperimenti al proposito, in tre dei quali l'icneumone indiano morì in pochi minuti, in un quarto 
esperimento non si ebbe esito funesto, rimanendo sempre il dubbio che il morso non sia stalo 
accompagnalo da sufficiente quantità di veleno inoculato, il qual dubbio non è restato punto a 


R □ fx. Fmjucle tur le terpeni de la Martiulque. Parò ISSO. 
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noi, a Uosa la maniera con la quale fu condotto il nostro esperimento. Sfortuna volle che per 
nessuna guisa potessimo avere altro icneumone in quei giorni che precedettero la nostra par- 
tenza definitiva per Suez, ove ci attendevano altri argomenti di studio. 

Mammiferi anche maggiori soccombono inesorabilmente al veleno della cobra egiziana. Una 
gazzella, G. dorau, adulta fu da noi inoculata per la via di una incisione fatta alla cute del ven- 
tre con tre gocce di veleno. Cadde prostrata dopo un quarto d’ ora e morì -il minuti dopo l'ino- 
culazione. 

Il cavallo fu per ultimo tentato qui in Napoli alli 8 di luglio scorso nella R. Scuola di Me- 
dicina Veterinaria, per cortese concessione del Direttore della medesima, l’egregio Cav. Ste- 
fano Falconio. L'esperimento fu fatto pubblicamente sopra un vecchio cavallo di razza napoletana 
di normali dimensioni, disusato per storpiatura. Fu inciso al collo pòr mezzo pollice o, fatta la 
solita borsetta nel cellulare, furono colalo nella medesima quattro gocce di veleno tolto poco 
prima da una naja che portammo viva dall’ F.gitto. Trascorsa una mezz’ ora cominciò a mostrarsi 
inquieto, dopo un’ ora cadde sul treno posteriore, o poco dopo, mancando anche lo gambe ante- 
riori, cadde sul fianco destro. II cuore dalle 35 e 40 pulsazioni normali, arrivò a 118 battiti per 
minuto primo, e facendosi il respiro affannoso e i balliti più languidi, morì un’ ora o mezzo dopo 
l’inoculazione, destando non poca meraviglia nella scolaresca adunata in quel giorno per gli esami 
finali, e nei curiosi, ai quali era sembralo stravagante solo il sospetto loro manifestato, che 
il cavallo fosso por morire per quelle quattro gocce di liquido. Si dirà dei reperti necroscopici 
dove si ragionerà delle cagioni della morte. Vogliamo intanto porre qui a confronto gli esperi- 
menti di Fayrer fatti pure sul cavallo, solo per quanto si riferisce al tempo in cui l’animale durò 
in vita dopo l’avvclenamculo praticato con la morsicatura. Due cavalli col veleno di cobra in- 
diana morirono entrambi in un’ora e 20 minuti. Due altri avvelenati con là Daboja ttusselii mori- 
rono dopo dodici ore colla sola differenza di un quarto d'ora l’uno dall’ altro. 

Anche it dromedario è dalla naja ucciso in due oro circa , della qual cosa avemmo assicu- 
razione dal Marchese Orazio Antinori l’intrepido scrutatore dell’Etiopia c delle alte valli niliache. 

Camtolo III. 

Azione del veleno della Naja sugli «ocelli. 

Si è già narrato più sopra di quei colombi che morirono con veleno liquido fresco, poi con 
quello di giorni sette e di giorni 10, gli uni da 4 in 8 minuti, l’altro in 20 e l’ ultimo in 58 mi- 
nuti. In Napoli sperimentammo pure l'azione del veleno secco conservato da sei mesi o ridisclolto 
nell'acqua distillata, e ci siamo convinti che sopra i piccioni ha la stessa azione del veleno fre- 
sco, conducendoli a morte, in seguito alla inoculazione fatta con una o due gocce, in 4 ad otto 
minuti primi. 

In uccelli di minor mole l’effetto è ancor più rapido, %ion essendo lento del resto noanco 
negli uccelli di grandi dimensioni. Chi ha veduto il grande avoltoio, V. fulvus, qual punto ap- 
pena percettibile nel cielo, maestosamente roteando, come fosse il re dei venti , discendere poi 
verso le pianure di sterminati deserti e poggiare superbo sui culmini delle piramidi, si meravi- 
glia grandemente nel vedere tanta potenza in pochi islunli distrutta. 

Inoculato da noi, con 4 gocce di veleno fresco giallo-denso, un grosso e robusto avoltoio 
dopo dieci minuti si accosciò, poggiò il petto a terra, distese di poi in tutta la loro lunghezza e 
maestà le ali gigantesche, allungò il collo, stese il capo sul suolo e, senza convulsioni, boccheg- 
giando morì. Il cuore cessò di battere venti minuti dopo l’inoculazione. 

Un secondo individuo simile al primo, inoculato con pari dose di veleno, morì con identi- 
che pose e cogli stessi fenomeni ; però non si manifestò la paralisi delle gambo che 22 minuti 
dopo l’inoculazione ed il cuore non cessò di battere che IO minuti dopo. Probabilmente codesto 
ritardo deve attribuirsi alla qualità del veleno bianco acquoso, perchè estratto da una naja da cui 
pochi giorni innanzi si era spremuto il veleno giallo denso, che servì pel primo avoltoio. 
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Le strigi (S. flammea) hanno mostrala una certa resistenza a dosi relativamente 'considere- 
voli, ed una non mori che dopo un giorno, allorché si toccò una ferita con un fuscello intinto nel 
veleno. 

Capitolo IV. 

Iaflaeoia del veleno della Naja sui rettili. 

Mentre nei mammiferi e negli uccelli gli effetti del veleno della cobra egiziana presentano 
una certa quale uniformità, nei rettili le coso procedono diversamente. Vogliamo dire che ve 
n’ha di quelli che resistono assolutamente senza danno alcuno al veleno della naja, come X An- 
guis fragili s e le testuggini nostrali resistono a quello della vipera, e ve n'ha degli altri che più 
o meno prontamente soccombono. Noi avremmo potuto redigerò un catalogo di tutte le specie 
egiziane immuni e di quelle che non lo sono, se piuttosto che estendere la sfora dei nostri slu- 
dii, i quali per alcune specie raro sarebbero rimasti incompleti, non avessimo amato meglio porci 
con ripetuti esperimenti in grado di dare assicurazione, circa la resistenza di poche specie co- 
muni, le quali potrebbero presentare argomento di sludii più profondi o diffìcili, elio si volessero 
intraprendere sulle cagioni ed il grado della loro immunità. 

Fra i chelonii facemmo prova sulla Tesludo graera. Dna femmina di grandi dimensioni fu 
inoculata ad una gamba posteriore con Ire gocce di vejeno. Dopo una mezz'ora l'animale era 
completamente paralitico e prima che trascorresse un’ora dall'avvelenamento, morì. 

Fra i saurii ve ne hanno che soccombono a modo degli animali a sangue caldo , cioè in un 
tempo che si può misurare a minuti. 11 Platydaclylus Savignyi suol morire da 30 a 10 minuti dopo 
la inoculazione, VAgamfrdgilis da 15 a 20, mentre il Gongglus oceìlalus muore dopo un giorno. 
VUromastix spmipes per contrario resiste all’ azione del veleno della naja anche inoculato a larga 
dose sotto la cute. 

Fra gli ofldii il Psammophis maniliger muore in cinque o sei oro, ed il Cerasles aegyptiacus - 
avvelenalo col veleno della naja muore in un tempo compreso da uno a tre giorni. Il Periops pa- 
rallelus, il Zamcnis ftorulehlus c Y Erùo turcica resistono al pari dell’ Uromaslix. 

In quanto ai batraci non facemmo esperienze metodiche, però un axolotl da noi avvelenato 
con una stilla di veleno introdotto in una ferita muscolare falla sul dorso, dopo un quarto d’ora 
cadde paralitico, o dopo mezz’ora morì. 


CERASTES 


* Capitolo V. 

Effetti del veleno della Ceraste sui mammiferi. 

Dopo i casi narrati nel capitolo in cui si disse dei caratteri del veleno, pei quali casi si venno 
a conoscere non essere opportuno impiegare il veleno della ceraste spremuto dalle glandole, 
poiché con tutta probabilità pel contatto dell’aria le sue qualità si mutano, ci fu d’uopo istituire 
le esperienze giovandoci, nostro malgrado, del morso. 

Come più sopra si è detto, a circostanze ordinarie, l’ effetto della morsicatura di questa vi- 
pera sui piccoli mammiferi è fulminante. I Meriones pyramidum, i sorci non si tòsto trafitti dal 
dente cadono tramortiti e stirando gli arti in pochi secondi muoiono. Al dire di Guyon muoiono 
per la ceraste anche i cavalli cd i camelli, e similmente muoiono, con poche differenze di minuti, 
la maggior parte dei mammiferi già da noi con la naja sperimentati; giova però riferire un caso 
in cui il veleno delle ceraste non fu mortale. 
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Alti 9 aprile facemmo mordere al labbro superiore una gazzella, G. dorrai, adulta e ro- 
busta. La ceraste, con grande spavento doli' animale, morsicò crudelmente e ripetutamente, e 
quando la si staccò pareva che la gazzella fosse conscia del pericolo in cui si trovava poiché fece 
ogni sforzo per allontanarsi dal rettile, sbuffando e leccandosi di continuo le ferite. Nello stesso 
tempo, perdendo le orine, fu presa da un tremito così forte che mal reggendosi sulle esili gambe 
fu costretta a sdraiarsi. Cotale tremore durò molle ore; però nessun altro sintonia allarmante 
essendosi presentato, c ponendo mente alla timidezza naturale di codesto animale, che suol 
tremare e balzare ad ogni rumore, non demmo importanza a questo fenomeno. Alla sera mentre 
nessun indizio rivelava gli effetti del veleno sul generale dell’ animale, il labbro era considerevol- 
mente gonfiato e dolente; nel giorno successivo febbre, stupore, occhio fisso, l’animale non ru- 
minava, non mangiava, non camminava. Al terzo giorno si manifesta un tumore flemmonoso 
alla regione sopraìoidea con gonfiore e dolore dei gangli linfatici cervicali. Dopo duo giorni il 
tumore decresce e l’animale va grado grado a guarigione rimanendo con un’ulcera al luogo delle 
trafitture fatte dai denti. Codest’ ulcera a fondo grigiastro gemeva siero icoroso, ne mostrò ten- 
denza alcuna a cicatrizzare 

Uccisa la gazzella dopo un mese circa a scopo di studii anatomici, si esaminò con molta at- 
tenzione l’ ulcera che abbiamo indicata con a nella qui unita figura , ed al di sotto della mede- 


sima si trovò un grosso pezzo di tessuto gangrenato circondato da una membranella fibrosa, il 
quale indicammo con b, e che come fosse stalo dall'azione del veleno mummificato, rimaneva 
sequestrato al suo posto senza cagionare altro che una sensibile durezza del labbro in quel pun- 
to. Di più si constatò tumore e degenerazione dei gangli cervicali, in corrispondenza dei quali 
la pelle si era assottigliata ed il pelo cadeva a fiocchi. Sventuratamente andarono perduti per ac- 
cidente i pezzi che ci proponevamo di studierò istologicamente. 
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Codesto fatto del flemmone al mento fu pure osservato dal Fontana nelle cavie e nei coni- 
gli morsicati al labbro superiore dalla vipera; che anzi egli avendo osservato, che i cani possono 
essere morsicati al naso anche da sei vipere contemporaneamente, senza altro effetto successivo 
che il gonfiore della parte, e con danno anche minore i gatti, e che nelle cavie e nei conigli il 
flemmone del mento non suol essere mortale quand’anco si manifesti l’esito della suppurazione, 
venne a conchiudere che il grugno è nei mammiferi una delle parli ove il morso avvelenato dei 
serpenti è meno pericoloso. 

Capitolo VI. 

Effetti del veleno della Ceraste sugli uccelli. 

Negli uccelli l’effelto del morso della vipera cornuta è ancora più pronto che nei mammiferi. 
Ci sovviene del primo esperimento che abbiamo fatto sopra un robusto milvo egiziano, avvol- 
gendolo in un panno e presentando il suo petto spiumato al morso.di una ceraste. Non aveva 
la vipera dati che due colpi che tosto si staccò, e nello stesso momento, mentre noi scioglievamo 
il milvo per metterlo in osservazione, con meraviglia lo trovammo morto continuando ancora 
per pochi istanti le pulsazioni del cuore. Cosi suol avvenire dei piccioni e degli uccelli minori: 
codesto veleno non ha però sempre gli stessi effetti. 

Già si è detto come il morso di una giovane ceraste sia stato in un caso innocuo, già si è 
detto come in particolare caso una quaglia riportasse dalla morsicatura nuli’ altro che un’ulcera 
gangrenosa ed un piccione non morisse che dopo un giorno a cagione del flemmone. Questo 
caso della morte per flemmone consecutivo alla morsicatura, che per cagione della naja non suole 
mai manifestarsi, ò pur comune a verificarsi per la ceraste. 

Una femmina del Calharles percnopterus , avoltoio che in numerose schiere abita i colli aridi 
del Mokalam sovrastanti al Cairo, fu morsicata al mattino del giorno 10 dello scorso aprile ad una 
coscia; dopo di che diede segno di dolore alla parte e vomitò il cibo. Si accovacciò in seguito 
cogli indizii di grande prostrazione e non mori che al mattino del giorno successivo. Alla sezione 
si trovò la coscia gonfiata e livida, i muscoli, il cellulare infiammato e tutto il lato destro con 
edema sanguinolento sottocutaneo. Il sangue nei grossi vasi era coagulato, della qual cosa di- 
remo in appresso. 

Capitolo VII. 

Effetti del veleno della Ceraste ani rettili. 

Senza dilungarci a narrare gli esperimenti, possiamo riassumerli. 

Immune dagli effetti del veleno della ceraste trovammo il Vammi arcnarìus, avendo avuto 
cura in primo luogo di farlo morsicare in bocca onde per avventura i denti della serpe non si 
spuntassero contro le sue scaglie e poi anche di conservarlo in osservazione per parecchi giorni. 
Similmente come riferimmo per la naja, immune trovammo l ’ Vromaslix spinlpes fra i saurii, cd il 
Periops paralleli is fra i serpenti. 

Uno scinco officinale morsicato dalla ceraste alla lingua, dopo un minuto cadde come in 
agonia; poco dopo girò sopra di sè movendo da destra, indi, come fosse avvelenato col curare, 
restò paralitico per due giorni c poi si riebbe per morire in seguito a cagiono del flemmone can- 
grenoso della lingua. 

Le naje morsicate ripetutamente in bocca dalla ceraste e tenute quindi per alquanti giorni 
in osservazione non diedero a vedere alcun sinloma di avvelenamento, della qual cosa discorre- 
remo di nuovo in altro capitolo. 
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Capitolo Vili. 

Passaggio del veleno attraverso le mucose e le sierosa. 

La credenza, che i stupenti riescono fatali solo allorquando il loro veleno sia posto in con- 
tatto col sangue, è delle più antiche. Lucano fa dire a Catone, che vedeva i suoi soldati assetati 
nei deserti di Libia fuggire da una fonte in cui avevano trovate delle serpi : 

fioxia serpentum est admixto sanguine pestis: 

Morsa virus habcnt et fatum dente minantur : 

Potuta morte careni. 

e Celso scrisse : Nam venenum serpenti s, ut quaedam venatoria venena quibus Galli utuntur, non gu- 
sla sed in vulnero nocent. 

^jjion vi ha chi non abbia letto in R e d i di Jacopo Sozzi il viperaio, che bevve alla corte di To- 
scana il veleno viperino e non sappia che le morsicature si possono impunemente succhiare, sem- 
precchè non vi abbiano lesioni di continuità nella bocca ; nè vi fu esperimenlatore, che occupan- 
dosi di codesto argomento, non abbia fatto ingerire il veleno dei serpenti a qualche animale 
onde rendersi vieppiù certo di questo fatto. Ma le esperienze di Bernard sul curare ') fecero 
entrare la questione del passaggio dei veleni attraverso le mucose in una nuova fase. 

Egli dimostrò che l'innocuità del curare ingerito non è fenomeno costante e che, mentre 
può stare impunemente a contatto colla congiuntiva e colla mucosa vescicale di un cano, in 
quanto alla mucosa gastroenterica si osserva che, se l’animale ha mangiato, codesto tossico, 
rispettato del resto dal succo gastrico, non viene assorbito, mentre lo è, se l’animalo è digiuno 
ed allora cagiona la morte. Il qual fenomeno dell’assorbimento c della morte si verifica a circo- 
stanze ordinarie in certi uccelli e nello rane che abbiano ingerita questa venefica sostanza. Si- 
milmente il curare è assorbito dalla mucosa del retto e sopratutto dalle superficie glandolari, 
come anche dalla mucosa respiratoria dei piccoli bronchi, piuttosto che da quella della trachea 
c dei bronchi maggiori. 

Inoltre l' illustre fisiologo , non solo provò che la mucosa gastroenterica può assorbirlo a 
norma delle condizioni nelle quali questo organo si trova, ma provò del pari che la pelle di una 
rana per qualche tempo esposta all’aria e sprovvista di muco, assorbì ben presto, col seguito 
delta morte dell’animale, pocho gocce di una soluzione di curare, mentre non l’ assorbe quella 
di una rana che tolta dall'acqua abbia la pelle inzuppata e sparsa di muco. 

Tali fatti vengono evidentemente a dimostrare che le mucose diverse di uno stesso animale, 
o le stesse mucoso di diversi animali affini, come hanno virtù fisiologiche loro proprie e loro pro- 
prie capacità patologiche, così rispetto ai veleni, possono, oppur no, assorbirli secondo la loro 
natura, struttura, e stato fisiologico in cui si trovano o semplicemente a seconda dello stato 
fisico degli epiteli! per cui siano possibili o meno i processi osmotici. 

Le esperienze di Bernard dimostrarono anche come il curare sia assorbito facilmente e 
rapidamente dallo sierose, come la pleura ed il peritoneo. 

Mentre il veleno viperino dal Redi, dal Fontana e da altri molti, che lungo sarebbe 
l’enumerare, venne fatto ingerire senza effetto a centinaia di animali e messo senza effetto alcuno 
sulla congiuntiva, cosi non succede pei veleni più sottili di alcuni altri serpenti. Il Dottor Bel- 
lcnger, direttore del giardino botanico di Pondichery, per quanto ci è noto, fu il primo che 
constatasse il passaggio del veleno della naja indiana attraverso la mucosa digestiva , la con- 

*) Leeoni tur Ut effeit dtt iuòj/owm tori qua et médicamenteusct, Pari* 18X7. 
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giunliva, e ne' cani anche attraverso gl’ involucri del meato uditivo, con seguito di gravi scon- 
certi ed anche della morte. Il Dottor Fayrcr ebbe pure col veleno della Naja tripudia m e del 
Bungarus coeruleus nei cani, nei conigli e nei polli spesso gravi sintomi generali e molte volte la 
morte, applicandolo alla congiuntiva, ovvero amministrandolo per bocca; però i risultati discor- 
danti dei suoi esperimenti, narrati sempre con scrupolosa esattezza, sono spiegati , secondo la 
nostra credenza, dal latto che egli non tenne conto se l' animale fosse, oppur no, a digiuno. Per 
l'occhio è pure a considerarsi il fatto della irritazione grave, locale, cagionata dal veleno, la qualo 
promuove tosto la lagrimazione, in individui diversi più o meno pronta e copiosa, cosicché le la- 
grime possono aver dilavato od eliminato più o meno anche il veleno. 

Le esperienze da noi fatte in Napoli sui colombi col veleno di naja secco disciolto nell'acqua 
distillata e, come si è dimostrato più sopra, efficacissimo; e quelle che istituimmo in Cairo con 
veleno fresco della stessa serpe sopra la Stria: flammea, adoperando dosi considerevoli, e sce-’ 
gliendo a preferenza gli uccelli, che sono ai veleni maggiormente sensibili, ci provarono che per 
lo meno nelle specie su cui sperimentammo, non si ha assorbimento del veleno della naja attra- 
verso la mucosa delle prime vie. Nò presentò indizio di sofferenza alcuna un piccione a cui ave- 
vamo iniettalo veleno di naja nella cloaca. Vero è che codesta iniezione, promovendo d'ordina- 
rio la defecazione, non è tanto opportuna, e conveniva eseguirla con altro metodo, che avranno 
puro messo in opera, se il veleno non ci fosse venuto in quel punto a mancare. 

In quanto alla congiuntiva, i risultamene furono diversi. Mentre abbiamo bagnato di ve- 
leno di naja la congiuntiva di molti piccioni e porchetti d’india, senza che codesti animali 
mostrassero segno alcuno di sofferenza, ali' infuori di un lieve rossore; per lo contrario un 
cane inglese vivacissimo, bagnato con tre o quattro gocce di veleno all'occhio destro, cominciò 
a mostrare, al pari dei cani usati da Fayrer in esperimenti simili fatti col veleno della cobra in- 
diana, rossore, lagrimazione, cui tenno dietro la chemosi, e l'edema delle palpebre. Dopo due 
ore circa dalla instillazione del veleno nell’ occhio, il povero cane cominciò a non rispondere alla 
chiamata, mostrandosi triste e sofferente. In seguito manifestaronsi accessi di vomito e bava schiu- 
mante alla bocca; l'animale si coricò, si rialzò, finalmente barcollò e, non reggendo, cadde sul 
treno posteriore e poi sul fianco. Il polso da 90 a 92 salì a 108, poi ridiscese, osservato di 
dicci in dieci minuti, a 98, 96, 60, 15 battute, poi risalì a 34, e finalmente dopo quattro ore ed 
un quarto dalla instillazione del veleno, essendo l’animale paralitico ed anche insensibile, come 
si poteva giudicare dalla mancanza di moti riflessi, cessò di vivere. Esaminata attentamente la 
congiuntiva non lasciò scorgere alcuna lesione di continuità. 

Un altro cane della stossa taglia del precedente fu trattato del pari, ma senza effetto. In 
entrambi impiegammo lo stesse pratiche, prima tra le quali quella di tenere l’animale immobile e 
coricato sul Ganco e l’occhio aperto così che il liquido venefico cadesse proprio tra il bulbo e le 
palpebre e vi rimanesse qualche tempo; eppure mentro nell’uno si ebbe la morte, nell’altro nulla 
più che un lieve rossore della parte e qualche indizio di malessere e di debolezza. In questo caso, 
se non si voglia ammettere che le lagrimo abbiano nell’uno rospinto il veleno e non nell’altro, 
resta sempre a vedersi quali altre cagioni possano aver dato luogo ad effetti così diversi tanto 
più che anche al Fayrer più volte occorsero simili casi. 

Mentre nelle cavie la congiuntiva non si prestò al passaggio del veleno della cobra egiziana, 
si prestò invece all'assorbimento del medesimo la mucosa vaginale. Ad una giovane cavia iniet- 
tammo due gocce di veleno nella vagina con una pipetta : la morte non tardò che di 5 minuti, 
accompagnala dagli stessi sintomi che si avrebbero avuti dall’injezione sottocutanea del veleno. 
Un’ altra cavia adulta fu injettata nella stessa guisa. Per ben due ore non mostrò segni di sof- 
ferenza; lasciata nel laboratorio, al mattino fu rinvenuta morta. Sezionate, entrambe le cavie 
presentarono gli stessi reperti ed in ogni caso la integrità della mucosa vaginale. 

I rapporti intimi, che hanno le sieroso col sistema linfatico, ci spiegano come rapido sia 
stato nelle mani di Bernard l'assorbimento del curare fatto dalla pleure e dal peritoneo. Pel 
veleno delle serpi non conosciamo al proposito che un esperimento, quello di Fayrer (Esp. 25, 
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pag. 116), il quale fece morire in olio minuti un pollo sul cui periloneo aveva posto un po’ di 
veleno del serpente ad occhiali. 

Una sol volta provammo noi il veleno di naja sul peritoneo di un colombo, facendo cadere 
una goccia sul mesenterio dell'ansa duodenale estratta dal ventre e convenientemente sostenuta 
per evitare qualsiasi contatto del veleno con la ferita delle pareli addominali. La morte seguì in 
sei minuti. 

Capitolo IX. 

Se il sangue 0 i liquidi segregati dagli animali avvelenati abbiano astone funesta. 

Mentre le esperienze di Bernard fatto col curaro dimostrarono, che la trasfusione del san- 
gue di un animale avvelenalo in un altro sano non cagiona a questo alcun danno, lo stesso non 
segue pel sangue degli animali avvelenati decerti serpenti indiani. Il Dottor Fayrer injettando 
sotto la pelle il sangue dei polli avvelenali con la Dabnjn Russelii, ovvero con la Naja tripudiata, 
potè più volte produrre la morte in altri polli, e vide anche morire una volta un Soreaj coerulescens. 

Le sperienze da noi fatte da colombo a colombo, in seguito all'avvelenamento della naja 
egiziana, non ebbero codesto risultalo; la injezione ipodermica del sangue non ebbe seguito 
funesto. 

Un fatto narrato dal Dottor Fayrer, tra i cento miserandi casi di avvelenamento nell’uomo 
che egli descrive, potrebbe aprir la via ad una serie di altre esperienze. A pag. 93 egli narra che: 

• Alti 16 luglio 1871 una donna per nome Ourra Dassee, domiciliala nel villaggio di Ru- ■ 

• ghoolath presso Dum-Dum nel distretto dei ventiquattro Pergunnahs, fu svegliala da profondo 
« sonno circa all'una a. m. da una dolorosa sensazione all'indice della mano destra, e s’imma- 
« ginò di essere stata morsicata. Aveva in quel momento a fianco il suo bambino di sette mesi, 

• ed il marito con gli altri tigli dormivano nella stessa stanza ad una piccola distanza da lei. 

• Ella chiamò il marito e gli disse che cosale fosse accaduto, ma sentendosi vinta dal sonno e 

• non avendo da lui, che era molto sordo, avuta risposta alcuna, ricadde in sonno leggiero, al- 
« lattando, mentre era in quello stato, il suo bambino. Non andò mollo che incominciò a pro- 
« vare lungo il braccio destro una sensazione dolorosa ed una agitazione generale in tutto il 
« corpo e nello stesso tempo osservò che il suo bambino era egualmente molto inquieto ed aveva 
« schiumosa la bocca. Si alzò spaventala e chiamò i suoi vicini, i quali corsero tosto in suo aiuto. 

« Nulla peraltro venne messo in pratica per guarirla ad eccezione degli incanti c delle cantilene 

• con cui gli Indiani credono di eliminare il veleno dal corpo. Finalmente tanto la madre che il 
« figlio rapidamente peggiorarono e morirono; la madre circa quattro ore dopo la morsicatura 
« ed il bambino due ore circa dopo aver succhialo il latte. Nessuno vide il serpente, nè lo ricercò; 

• non si potè quindi conoscere a quale specie appartenesse. Al mattino del 1 7 luglio i due ca- 
« daveri vennoro esaminati. In entrambi il viso era livido e gonfio e dalla bocca e dalle narici 
« usciva una schiuma sanguigna. L’indice destro della madre presentava distinti segni della mor- 
« sicatura di serpente; le dita e la mano erano considerevolmente gonGate e pallide. 11 dito fe- 
« rito sezionalo si mostrava come se fosse stato profondamente contuso. In entrambi i cadaveri 
« il sangue era completamente fluido e gli organi splancnici tutti più o meno congesti. Il corpo 
« del bambino diligentemente ispezionato non lasciò rinvenire la menoma traccia di morsicatura 
« o qualche altra offesa in altra parte. Dai quali fatti si concluse che la madre morì per effetto 

• del morso di un serpente e che il bambino fu avvelenalo per mezzo del latte ». 

È questo un caso veramente straordinario ed importante tanto più per ciò che il latte preso 
dal bambino, con tutta certezza si trovava già segregalo alloraquando egli succhiò. D'altra parte 
la dose di veleno, che avrebbe potuto passare per diffusione nel latte stagnante nelle mammel- 
le, ovvero quella, che poteva trovarsi nel lStte segregato dopo l'avvelena mento, ci sembra cosi 
esigua che, introdotta poi per le vie digerenti, dato anche che favorevoli circostanze ne pro- 
movesscro l'assorbimento, non avrebbe dovuto avere un’azione così rapida e letale sul bam- 
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bino. Se il caso non fosse riferilo coi suoi dettagli e le perizie non fossero stale fatte da persone 
dell'arte, le quali trovarono gli stessi reperti nella madre c nel figlio, salvo la ferita del morso 
della serpe, noi avremmo preferito credere che la madre, nello stalo in cui si trovava, avesse 
inavvertitamente soffocato nel letto il bambino. Che se veramente può darsi l’ avvelenamento per 
la via del latte, è probabile che gli epigrammi di Polieno e di Tiberio Illustrio relativi ai 
piccoli caprioli, che succhiarono la morte dalle poppe delle madri morsicate dalle serpi, riferiti e 
confutati dal Redi, abbiano avuto per origine qualche antica leggenda passala in tradizione fra 
i pastori dell’oriente e non ostante basata sopra circostanze di fatto. 

Esaurite le provviste di veleno secco, venne sventuratamente a morire, or sono pochi giorni, 
anche la naja che avevamo destinata ad una serie di prove sul passaggio del veleno nelle orine, 
nella saliva, ed anche nel latte, per modo che fummo impediti di continuare le nostre ricerche 
sull’argomento. Però nelle nostre note trovammo registrato il caso di saliva di un cane, morto * 
dietro l'inoculazione del veleno della nuja, injettala senza effetto alcuno solto la pelle d’un co- 
lombo. 


Capitolo X. 

Azione del veleno dei serpenti sopra di loro medesimi. 

Nel dire quanlo sappiamo inlorno allo stalo della quistione, verremo esponendo anche quello 
clic noi stessi abbiamo osservato, notando che la bibliografia di quest’ argomento, trattalo nei due 
mondi e in libri e periodici, medici, fisiologici, medico-legali, chimici, olire che in quelli di zoo- 
logia e nelle relazioni dei viaggi, beu difficilmente si può avere completa '). 

Sembra a prima giunta, che i serpenti velenosi non debbano portar danno e tanto meno 
determinare la morte in loro medesimi col proprio veleno , dappoiché sarebbero in pericolo di 
vita ad ogni piccola lesione di continuità, che si verificasse nella loro bocca. Di vero mentre il 
Fontana riferisce vagamente del serpente a sonagli, che, a quanto dicevasi in quel tempo, mo- 
riva per la propria morsicatura, fallo che trovammo confermalo da Audubon ’), il quale dice 
che il crotalo mordendo se stesso, muore fra acerbi dolori; l' illustre sperimentatore italiano con 
molte accuratissime prove dimostrò poi che le vipera non sogliono morire per l’azione del ve- 
leno viperino. Bernard per contrario nelle sue lezioni sui veleni dimostrò che le vipere muo 
iono per azione del proprio veleno in un tempo compreso tra 36 e 48 ore. 

Come non è a dirsi che Fontana non conservasse le sue vipere morsicate per un tempo 
considerevole, siccome ne conservò fino a quattro giorni; così a parità di buon metodo e di buona 
fede negli sperimentatori, dobbiamo credere ad entrambi, con quest’avvertenza che le vipere 
di Fontana, raccolte nei dintorni di Pisa,’ e quelle raccolte a Fonlaincblcau, con tutta proba- 
bilità, non appartenevano alla stessa specie. Per verità ne il Fontana, nè il Bernard dissero 
i caratteri coi quali si potesse precisare a quali specie di vipero dovessero riferirsi quelle, che ser- 
virono alle loro prove cioè se alla Piperà aspi» od al Pelias berus. Ci auguriamo per tanto che la 
quistione sia ripresa da chi si trovasse nell'opportunità di avere in buona copia esemplari delle 
specie menzionate. 

Le esperienze di Guyon, riferite anche dal Rufz nell’opera citala, mostrarono come il 
Ferro di lancia (Bothrops lanceolalus) non muore per cagione del proprio veleno. Fay re r sopra 459 
esperimenti narrati nell’opera sua, ne istituì 34 allo scopo di scoprire l’influenza del morso dei 
serpenti velenosi su loro stessi, e sopra altre specie parimente velenose. Codeste provo, che pre- 


4 ) Potrò esser consultalo a proposito dell'argomento del veleno dei serpenti preferibilmente r opuscolo di Souberain — De la 
vi pére, de son reniti et de sa morsure. Paris 1855, nel quale sono Dicotile 258 eitasiool di opere e memorie, 

*) Notes on thè Rattelsnake Froriep. Noi. Bd. 18, N. # 377, 1827. Codesto fatto fu pure anuuucialo da U a Im , siccome leggesi 
in Gcrvais eVanBeneden Zoologie Medicale, il quale osservò ebe un crotalo non sopravvisse che 12 minuti al suo morso (Phi- 
tosoph. Trans, senza data). 
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sentiamo riunite in un prospetto, diedero i seguenti risullamenli : 


in 15 esperimenti In Naja tripudiata 

» 2 » 

» 3 » 

n 2 » 


In Daboja Russe Hi 

» » 

il Bungarus cocruleus 

9 » 

T Echi* carinata 
la Naja tripuUians 

9 n 

VEcAis carinata 
•» * 

il Bungarus cocruleus 


morsicò la Naja tripudiane senza effetto 

» » » con effetto mortalo 

* * » senza effetto 

» * * giovano con effetto mortaio 

» » a adulta senza effetto 

■ v a con effetto mortale in 30 ore 

a la Daboja Hussein senza effetto 

a il Bungarus/ascintus uccidendolo In 40 minuti a 29 ore 

a a a senza effetto 

a a cocruleus senza effetto 

» a » senza effetto 

a P Editi carinata senza effetto 


M 


Considerando per ora solo i casi d’ influenza sopra la propria specie , da questo quadro ri- 
sulta che la naja indiana non uccise mai individui della propria specie in 15 prove, e che in una 
il Bungarus coeruleus non fece danno ad un altro. 

Le esperienze da noi fatte da Naje hajc a Naje hajc, sia col morso come colla inoculazione, 
e quelle fatte da Ceraste s aegyptiacus a Cerastes aegyptiacus col morso, non portarono mai per 
effetto la morte. Però notammo qualche fenomeno che ci sembra degno di menzione. 

Quanto alla naja abbiamo osservato che il veleno agisce producendo nell'animale assopi- 
mento grave e talora paralisi, talora speciali convulsioni, delle quali cose nessuno potrebbe accor- 
gersi se lasciasse giacere tranquilla la serpe dopo l’esperienza, c la trovasse poi nel giorno succes- 
sivo vispa ed ardila siccome al solito. Ma se cinque o sei ore dopo la inoculazione, si sollevi dol- 
cemente, prendendola, come di consueto si suol faro, al collo; si vedrà che il suo corpo sospeso 
e verticale sarà agitato da contrazioni alterne di destra e di sinistra cosi che dondolerà a modo 
di pendolo, la qual cosa può anche andare molto a lungo. Ci occorse pure di osservare alcuna 
volta che le contrazioni erano cosi regolale da far movere rotando a modo di pendolo conico la 
naja tenuta sospesa nel modo anzidetto. Un individuo robusto avvelenato durante il giorno, os- 
servato alla sera, era paralitico in tutta la metà anteriore, mentre la posteriore era in con- 
dizioni normali. S’intende bene che 1’ osservatore non confonderà con l’assopimento, che il 
veleno produce, il sopore che potrebbe sorvenirc pel freddo, ovvero quello che i serpenti mo- 
strano dopo il pasto, dovuto, con ogni probabilità, alla pressione dei grossi boli sui vasi mag- 
giori, i quali rimangono stretti tra l’esofago e le pareti della cavità del corpo. S'aggiunga poi 
che il serpente non va premuto sulla nuca, che in allora, manifestandosi con facilità la catalessi, 
si avrebbero confusi i sintomi di questa con quelli, che isolatamente si volevano rilevare. 

Nella ceraste non osservammo che il sopore poche ore dqpo l’ avvelenamento praticato col 
morso di un’altra, ma siccome abbiamo potuto per un singolare accidente conoscerò inaspet- 
tatamente lo stato dell’ animale, cosi vogliamo esporre i particolari di un esperimento. 

Verso le 3 p. m. del giorno 1 1 aprile, in Cairo, facemmo si che due grosse ceraste vivacis- 
sime si morsicassero reciprocamente in bocca. Strette fra le pinzette le ponemmo l’una prona o 
l’altra supina a gola aperta cosi vicine che entrambe si addentarono crudelmente, infìggendo i 
loro denti nelle masse muscolari laterali al capo. Era orribile a vedersi quel bacio avvelenato che 
faceva da stimolo ognor crescente e reciproco alle contrazioni dei muscoli delle glandole, ondo 
si vedeva il veleno sgorgare abbondante e bagnare le fauci delle due vipere. Staccate finalmente, 
si posero in osservazione, l’una in apposita gabbia, l'altra, segnata largamente coll’ inchiostro sul 
ventre in una cassa, che ne conteneva molte altre, fn questa seconda cassa slava da molli giorni 
un piccolo sorcio, che da noi era stato messo per giudicare dell’aggressività delle ceraste e che 
era stato da loro sempre rispettalo. 11 sorcio molte volte era da noi dimenticato e lasciato a di- 
giuno e cosi era avvenuto in quel giorno. Alla sera visitammo la serpe, la quale non si era come 

le altre, nascosta nella segatura di legno e ci parve assopita; ma riveduta al mattino trovammo 
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che il suo collo era sialo rosicchialo dal sorcio e tanto che le apofisi spinose di molle vertebre 
erano messe a nudo e ripulite diligentemente da ogni frammento di carno; non ostante la vipera 
era desta e vivace come nulla fosse stato, e solo dopo alcuni giorni la ponemmo nell'alcool per 
conservarla a memoria del fatto. 

Se la paralisi dovuta all' aziono del veleno non si fosse verificaia nella ceraste, certamente 
il sorcio non avrebbe potuto pascersi impunemente delle carni viventi della medesima. L’au- 
dace topolino, aiutandoci nello prove, potè per tal modo renderci certi che mentre le ceraste non 
muoiono per l’azione del proprio veleno, pure ne risentono gli effetti transitorii che dianzi ab- 
biamo narrati. 

La quislione dell’ influenza del veleno di serpenti velenosi sopra tanalofidii di altre specie 
è certamente di molto minoro importanza. Il quadro delle esperienze, di Fayrer rendo conto 
delle sue osservazioni, siccome anche meritano speciale menzione le osservazioni di R. Tùrk 
comunicate nel 18!>3 alla Società Zoologico botanica di Vienna '). Egli ricevette dal eh. Natte- 
rer reduce dall'Egitto un esemplare di Echis varia*), la quale messa in una gabbia in un con un 
serpente a sonagli, Urocrotalon Catesbyanum , Filz., al primo malumore che fu tra di loro, lo 
morsicò al capo coll’ effetto della morte avvenuta in cinque minuti. La stessa sorte toccò ad una 
vipera ammodile benché fosse stata dall' Echis ferita con un solo dente e con puntura molto su- 
perficiale. In questo secondo [caso la morte ebbe luogo in 20 minuti. Leggendo le quali cose, 
trovammo giuste in certo modo le smanie di quell’arabo, che non volle per conto alcuno la- 
sciarci maneggiare le echidi ad onta che ci sapesse usali a maneggiare con facilità le nuje e le 
ceraste. 

Le nostre pruove ci hanno dimostrato che la ceraste non ha alcuna influenza sulla naja, ma 
che il veleno di naja uccide la ceraste, come si è veduto, in un tempo compreso da uno a tre 
giorni, cppcrò codeste esperienze sarebbero a farsi in molte guise e nelle differenti età di queste 
due serpi non osando noi pronunziarci definitivamente. 

CAPITOLO XI. 

Reperti anatomici e cause della morte. 

Dopo lo spettacolo di tante morti, giova puro entrare nell'apprezzamento dei fenomeni c dei 
sintomi, che ci portano a giudicare delle cause della medesima. 

Per la naja, quando la morte non sia fulminante, in un primo tempo si nota costantemente 
paralisi degli arti posteriori, poi degli anteriori e degli altri muscoli volonlarii c nello stesso 
tempo aumento considerevole delle pulsazioni del cuore (fino a 118 nel cavallo e 108 nel cane) 
come se l’azione moderatrice del_ par vago fosse venula meno e per di più i gangli eccitatori in- 
tracardiaci fossero stimolati. Il vomito, la perdila delle orine e delle feci, la lacrimazione, sono 
fenomeni che possono mancare. In un secondo tempo, la paralisi si estendo ai muscoli respira- 
tori!, v’ha dispnea, boccheggiamento fino alla cessazione della respirazione. Il cuore continua a 
battere dopo che l'animale presenta tutti i sintomi della morte e poi cessa, restando il miocar- 
dio dilatato nelle sue cavità destre e sinistre e pieno di sangue, siccome turgido rimane lutto 
l’albero venoso. Nel cavallo, nei cani, negli altri mammiferi c negli uccelli, che abbiamo disse- 
cati, si ebbero costantemente gli stessi reperti. Le vene superficiali del cuore sono di sovente, 
ciò che mirabilmente si vide nel cavallo, così dilatate e gonfie da ricoprire c nascondere la su- 
perficie muscolare dell’organo. Spesse volte abbiamo visto cianotiche le mucose apparenti, c 
congesto il polmone, come anche una lieve congestione al cervello ed al midollo, e del resto 
nessun altro fenomeno degno di speciale menzione. 

*) Ub. die Wirkung det ììitses con Giftseklangen aut einander, Bd. HI. 

*) V Echis varia. Re uss, sinonimo di Echis frontata , Dura. Bib., ù dai moderili ofiologi considerata come varietà dellVfcYAi# 
carinola. 
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Evidentemente una tal morte si assomiglia mollo a quella die avviene pel curare e , senza 
che noi facessimo prove speciali per conoscere se i soli nervi motori od anche quelli di senso fos- 
sero paralizzali, o se i muscoli conservassero la loro .irritabilità provati colla corrente, certo è che 
la paralisi dei muscoli respiratori! è quella che conduce d’ordinario l’animale a morte per asfis- 
sia. Pare che, ad onta di tante prove, il Doli. Fayrcr non si sia accorto di codesto fatto, men- 
tre il Dottor Q u a i n , che raccolse il caso del guardiano del comparto dei rettili del giardino Zoo- 
logico di Londra morto per la cobra indiana, caso già da noi menzionato, fece notare special- 
mente la paralisi dei muscoli del torace e i sintomi dell'asfissia, per la quale quell'infelice fu in 
breve ora condotto a morte '). Analogho osservazioni furono fatte nei ca3i di avvelenamento 
della ceraste dal Dottor Tisseire. 

Se un anatomico fosso chiamalo a pronunziarsi sopra le cause della morte di un uomo av- 
velenalo dalla naja, ponendo che egli non conoscesse i precedenti relativi all’ avvelenamento, che, 
senza le ferite dei denti della serpe, avrebbe potuto seguire per la via della congiuntiva, ovvero 
per veleno secco sparso, forse anche da mano omicida, sopra una piaga; non esiterebbe a dichia- 
rare la sincope come causa della morte, a cagione dello stato di dilatazione e rcplczionc del cuore 
e dei vasi venosi. Potrebbe anche esprimere il sospetto di intossicamento peraconitina, essendo 
simili i reperti nei due casi; ovvero, saputo l’ avvelenamento, e considerando lo stato del cuore, 
potrebbe credere che il veleno di naja abbia la sua azione sul cuore paralizzandolo. Ma invece 
non è cosi, primamente perchè il cuore negli animali avvelenali è l 'ultimum morìens, e poi perchè 
nei rettili avvelenali continua a battere a lungo automaticamente por l’azione dei propri gangli, 
cosicché nella testuggine avvelenata, di cui sopra si è detto, il cuore lascialo in posto batteva an- 
cora 24 ore dopo, siccome si osserva a circostanze ordinarie. Una prova assoluta poi che questo 
non è un veleno del cuore sta nel fatto, che tenuto sommerso da noi il cuore in posto di un 
axolotl nel liquido velenoso, non cambiò punto il suo ritmo e continuò a pulsare lungamente con 
sistoli fatte ancor più energiche dal nuovo stimolo. 

Per le ceraste, quando la morte non avvenga in breve ora, si hanno a considerare due 
azioni distinte, luna è l'azione generale del veleno sui centri nervosi, la quale può condurre l’a- 
nimale a morte allo stesso modo che nella naja, l’altra è l'azione locale, la quale, debole pel caso 
della naja, acquista per la ceraste tanto maggiori proporzioni ed importanza per quanto più l’a- 
zione generale risparmia l'animale c lascia tempo a ordirsi un processo infiammatorio gangre- 
noso speciale, che del resto può anche essere vinto dalle forze dell’animale senza soccorso del- 
l’arte, siccome si è veduto nella gazzella. 

Lo scinco, da noi sopra citato, per contrario vinse l’azione generale e, dopo due giorni di pa- 
ralisi presso che totale, si riebbe; mentre poi morì in seguito per l'azione locale, cioè pel flem- 
mone della lingua morsicata. 

Come si è dello sopra nel capitolo in cui si descrisse il veleno, una quaglia non ebbe dal 
veleno estratto dalla ceraste che un’ulcera gangrcnosa senza sintomi generali, siccome avvenne 
di quelli altri animali, che furono morsicali dal serpente a sonagli della colleziono di Parigi. In 
verità il frammento che comprendeva i tessuti varii del labbro mummificati, trovato da noi seque- 
strato o nel fondo dell’ ulcera che la morsicatura della vipera cornuta aveva lasciata alla gazzella, 
quasi fosse un pezzo di cuojo tannato, dimostra che il veleno di questo animale determina una 
speciale escara gangrenosa profonda ove entra in contatto dei tessuti posti sotto la cute. 

Conoscendo questa nuova specie di gangrena , costituita da un’escara, che rimano chiusa 
ed incorrotta per lungo tempo fra gli altri tessuti, diventa evidente l’ indicazione della spaccatura 
in quello ulceri interminabili lasciale dalla morsicatura dei serpenti, delle quali si è detto e che 
durarono nel citato Smith fino a l i anni, in seguito al morso di un crotalo. Per tal guisa il 
frammento sequestrato verrebbe estratto a mo’ delle schegge dell’osso nccrosato o doi corpi stra- 
nieri, col seguito della guarigione ’). 

•j The Lance! IB32, pa*. 377. 

*) Avendo consultale le opere e le relazioni mediche, che trattarono dell 1 argomento, non ci Tenue fatto di trovar cenno di co- 
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I medici degli antichi tempi avrebbero detto che il veleno della naja è più diffusivo, quello 
della ceraste diffusivo non solo ma acre. Invero da quanto abbiamo detto si fa evidente che que- 
sti due tossici agiscono con certe differenze e come quello della naja si assomiglia più al curare, 
così quello della vipera cornuta ricorda pel suo modo d’agire preferibilmente il veleno delle 
vipere nostrali, onde per ulteriori confronti possiamo riferirci a quelli già fatti da Bernard nelle 
sue lezioni intorno ai veleni, tra l’avvelenamento viperino e quello del curare. 

Ammesso che il veleno della naja cagioni la morte principalmente per la paralisi dei muscoli 
respiratorii, non possiamo esimerci dal porre avanti un problema. Noi non abbiamo voluto in- 
golfarci in una serie di esperienze sopra animali inferiori: molluschi, articolati, ecc., siamo però 
certi per prove fatte, che il veleno di naja uccido gli Androctanus dopo un giorno circa dalla ino- 
culazione di piccola quantità: si domanda ora di qual morte morirono questi animali? E come sa-, 
rebbe d'uopo primamente di aver cognizioni fisiologiche profonde sopra questi artropodi, acqui- 
state faticosamente a minuzzoli e a furia di prove, siccome sono quelle che si hanno sopra gli 
animali superiori, cosi ritorniamo ad un vertebrato. 

Vaxolotl è a nostro credere animale importantissimo in questa quistione giacché, in qualità 
di batraciano ha il cuore che continua a battere anche dopoché la paralisi, prodotta dal veleno di 
naja, si sia estesa a tutti i muscoli del corpo, e, come provvisto di branchie esterne ha l’appa- 
recchio respiratorio , o almeno buona parte del medesimo sufficientissima alla respirazione , in 
condizioni da non aver d'uopo di movimenti muscolari per l’esercizio della funzione. Si domanda 
ora, essendo che in un ateolotl avvelenato la circolazione continua per l' automatismo del cuore 
c la respirazione non si interrompe per la disposiziono dell’apparecchio, perchè mai egli muoia? 
Il tripode vitale di Bicliàt consisteva nel polmone, nel cuore c nel cervello, evidentemente in 
caso in cui l’asfissia non sia in questo caso la immediata cagione della morte e tanto meno l’ar- 
resto del cuore, deve credersi lo sia la sospensione dell’azione nervosa. 

La quistione della coagulabilità del sangue in seguilo all’introduzione del veleno augnino 
nel circolo, noi vogliamo lasciarla intatta, non avendo fatto provo speciali. Ci limitiamo a con- 
statare le contradizioni che si hanno al proposito, o diremo meglio i casi diversi osservati dagli 
autori. Fontana e dopo lui molti altri fino ai di nostri, asserirono che il veleno viperino mesco- 
lato al sangue fuori dei vasi tolga al medesimo la coagulabilità, mentre poi negli animali avvele- 
nati c dallo stesso Fontana fatta ad ogni passo parola di coaguli nei vasi maggiori c segnata- 
mente dei conigli. Fayrer dopo i suoi 459 esperimenti concluse, che le serpi riparine, corno 
VEchis e la Dubnja, lasciano il sangue permanentemente fluido negli animali, mentre il veleno 
delle serpi colubrine, come la Xnja, il Fungami, YOphiophagui, l’ Uyilrophìi, ecc., non impediscono 
al sangue estratto dal corpo dopo la morte di coagularsi. Tale leggo che egli stabilisce per gli 
animali, non reggo per l'uomo, e lo stesso Fayrer, dopo l'esame dei 100 casi di avvelena- 
mento nella nostra specie, conclude che tanfo le serpi colubrine come le viperine tolgono al 
sangue umano la sua coagulabilità. 

Noi notiamo però che neircsperimenlo fi 0 , a pog. 80, fu trovalo sangue coagulato in un pollo 
morto per la Daboja, e nello esperimento 5°, a pag. tfffi, furono trovati coaguli nel sangue di 
pollo morto per )' Erhts rannata. 

desia manie™ dì gangrona. Quanto») JfofArnp* leggasi nell’opera di Rufz un brano ette riferiamo e che serve a far conoscere ì fallì 
locali più importatili. A pag. 93 è dolio; 

■ il fa ut avoir tu ces memlires liimetlés ot convoli, do placards violati pour s'en fairc uno idee; on dirai! qu’il se fail uuo enorme 
iuUltralion sanguine, Mollila Me ìt collo qui résiillerait d’uno contusimi vlolonle. La suppurution s’elabtil on inciti do deux ou Irois 
jnurs, la poau, so decollo, ot, si olio n’osl oontcnaltlemcnl incisée, lomltc cn gangròno. Alors dea portlous de lissu collulaire so déta- 
cbool axoc noe sanie roussdtre, Ir* tendoni, lesoti soni misà nu, Ics artfcitlolions son ooverles, le spbaeòle s’ompare tles parties, prin- 
cipaleroenl dea doigts; toul lo membro, aitisi que f Pai tu piusteurs foia osi, disséqué vivant. La cotliquation succedo, et si lo ma- 
ladc tic soccombo pas aux accidcnls do la idsorptkm purulento, ou de la gangrène , Il Eiul ainputcr lo membro ,. — Fin qui è Rlot 
clic parta; Rufz aggiungo: 

■ Qnand la mori rdsullo des desordres prodoits par le phlegmon, elle a lieu de quinze inori 11 un mote aprfs la piqftrc. Cbez Ics 
malades qui guérissent, il n'est pas rare qu'il reste des trajets flit nielli, des néeroses , des ulcèrcs doni la guérisnn est iutenninablo, 
ou des cicatrice» el des defoniiaiious liidouscs, mides goullemeats ocslduiatetix éliplianliasiquos. Il est peu d hopitaui et d’abiiaiious 
( a la Nartinlquc) qui n 'offrimi un ou doux des CCs invalidcs do la pìqdru du scrpcnl ». 
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E notiamo similmente che nel caso da lui descritto di un artigliere inglese morto per la mor- 
sicatura della Daboja ,' tanto il cuore destro , come il sinistro ed i vasi maggiori corrispondenti 
furono trovati occupati da grandi coaguli. 

Le osservazioni da noi fatte non ci permisero di rilevare differenza di azione tra il veleno di 
ceraste e di quello di naja, ed il sanguo fu in tutti gli animali trovato coagulato nei grossi vasi, o 
coagulabile non appena uscito dal corpo dell' animale di recente venuto a morte. Vogliamo però 
far notare che noi abbiamo avuto tali risultamenti avendo dissecati gli animali ben presto dopo 
la morte, mentre gli autori qui sopra menzionati in generalo non fanno menzione alcuna dcll'in- 
lervallo che nell’ uomo e negli animali avvelenali passò tra la morte e l’autopsia, nè meno della 
temperatura dell’ambiente e di molte altre condizioni che sarebbero state utili a conoscersi. 

Per tanto crediamo importantissimo e dover nostro di riferire qui testualmente le osserva- 
zioni seguenti che gentilmente il eh. Dottor Giovani Polli ci ha comunicate. 

• Raccolto il sangue da un salasso fatto ad un malato di pneumonite in due bicchieri della 
« capacità di 10 centimetri cub. circa, Io lasciai in uno di essi intatto per comparazione, e nel- 
« l’ altro lo rimescolai con due gocce del liquido velenoso espresso dalle vescicole di una testa 
« di Vipera Ictus recisa poco prima dal corpo. 

« 11 sangue lasciato senza mescolanza si coagulò lentamente in un'ora, separando alla su- 
« perficie molta fibrina liquida che formò in seguito una grossa cotenna. II sangue mescolalo col 

* veleno viperino non diede separazione fibrinosa, e si coagulò in una sol massa di colore piut- 

• tosto cupo in quindici minuti. 

« Lasciati a sè questi due saggi di sangue esposti all’aria ad una temperatura fra i 20° e 
« 25° C. , il primo non diede segno di incipiente corruzione che al terzo giorno, quello awelc- 
« nato invece diede fetida esalazione annunziante putrefazione, già dopo 24 ore. La conchiusionc 
« di queste esperienze fu ger me che il veleno viperino è un fermento settico mollo potente, ciò 
« che spiega l’ efficacia del trattamento alcoolico negli avvelenati da questo agente, onde consi- 
« glierei l'applicazione dell'acido fenico sulle morsicature, e l’uso interno dei solfiti a larga dose ». 

Conoscendo la difficoltà dell’ argomento, e la necessità di esperienze fatte su grande scala, 
con metodi uniformi, adoperati a circostanze eguali, ci asteniamo dal dire altro in proposito. 

Ponendo fine a questo nostro lavoro, sentiamo il bisogno di congratularci con noi stessi, 
per avere per tanto tempo avuto a che fare giornalmenfo con animali così temibili, chiamati da 
Michelet le più perfette macchine di morte, senza averne sofferto, per gran ventura, alcun 
nocumento. 
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